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SÀGGIO D'Urr OPERA, INTITOLATA 

IL RIPULIMENTO DELLA LINGUA 

SARDA 

LAVORATO SOPRA LA SUA ANALOGIA 

COLLE DVg MATRICI LINGUE, «^ / 

J-A. GRECA, E LA LATINA. ^ / 
OPERA 

CHE CONTIENE IN UN VOLUME 
' t. Un mlìmlnare Discorso della coltivUzi&ne del Sardo Idioma 
n. Un Ditioiuiio di Sarde voci, prc» dal Greco ■ e spiegate io Ini iano , Grec*« 
e Latino, 
in. Un altro Dizionario di Sardi vocaboli) tolti dal Latino, e spiegati in Italiano. 
•tv. Una Bacufltadipottle epÌchat«tlit4Glie con voci puramente Sarde, e pcetti' 
mente Latine. 

Scritta 4a MATTEO MADAQ Sacerdote. 



CAGLIARI M.DCC. LXXXIL 

-Ptes» Bernardo TITARD , Stampatore dell* Illustrissima CitU. 
Con ptrmi^ane as' Suptriori. 
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Sarda lingua jacuit usque àÒ kanc atatem » nec ullum habuit 
lumen literarum , qua illustranÒa , ac exchanJa nohis est , ut 
si occupati profuimus aliqutò ciyibus nostrìs , prosimus ct*i 
iam, si possumuSf otìosi. Cìc. lib. I. Tusc. Q. cap. II. 
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L'AUTORE A CHI LEGGE 




\CRIVO un* Opera /opra il ripuUmento del 
T Sardo idioma , e nell'atto didarne un Saggio in 
I queft* Analisi fodisjò a quelV obbligo , che ho 
Vion l^oi di farvi [òpere il perchè mi fon moffoad 

yì^mprenderla. La lingua della Sarda nojirana- 

"ì 'ione f comecché venerabile per la fua antichità ^ pregevole per 
Cottimo fondo de'Juoi dialetti , elegante per le bellex:(e^che aduna 
delle altre più nobili , eccellente per la fua analogia colla Greca, 
e colla Latina , e non foto giovevole , ma eziandio necefj'aria alla 
privata y e pubblica focietà de' noftrì compatrioti^ e concittadini ^ 
giacque in fomma dimenticanza in fino al di d'oggi^ dagli flejji 
abbandonata come incolta , e dagli flranieri negletta come inu- 
tile. V amore verfo la patria , cK è il più vivo^ e potente, che ogrC 
altro non è , poiché , come Tullio dijje , tutti gli altri affetti ab' 
braccia in fé fteffo : Cari parentes , cari liberi , propinqui , fa- 
miliares * (ed omnes omnium caritates patria una completa 
eft ( a ) ; troppo mi cuoceva , e confumava fui vedere già meffo ( *) 
non che in dififtima folamente » ma anche in aperto difpregio il , ^'^ J^ 
natio linguaggio , cfi è il più fenfibile vincolo del politico CQrpo cap. if. 
de^najionali ^e da buon cittadino forte mijlimolava a non riguar- 
dar per più tempo con occhio indifferente quella non curan^a di 
effoper conto de* Sardi , e quel fuo avvilimento eziandio dal can- 
to de'forefiierì ; anp a fare sì, che preffo gli uni , e gli altri il 
metteffi in quel credito, e in quella riputazione , di eh' effo è ben 
degno ; or col proporre a quelli ì doveri, eli ejjì hanno di colti' 
vario, e abbellirlo, e però di trattarlo pulitamente; ed ora 
col dimoftrare a quelli le fue bellezze , onde nel vero è meritevole 
d" ejfer tenuto in iflima , e venerazione* Quejli validi impuljl 
A dd 



,v Google 



del mio par fiale aletta verfo la patria ebher V ultima fpinta da* 
rifpettabili cenni, che avevano perme Caria di comandi d*un illw 
Jlre perfonaggiOf contuttoché forejliere ^anch* ejfo a* Sardi affezio- 
nato f e alla Sardegna , onde gagliardamente mi /prono ad im- 
prendere ciò f che io intentava , e a correre ove correva fpontanea- 
mente. ìfon ci volle di piti per rifolvermia fcrivere afoccorfo^ e 
difefa della patria lingua* In fatti eccovi per ora la Prefapone, e 
VAnalifi deW intera opera , non men col cuore lavorata che colla 
penna d'uno , il quale , recandofi a gloria d'ejfernato in SardegnCf 
fi da r onore di prefentarla a Voi , chiunque vi fiate, o Sardi , 
foreflieri Leggitori. 

Ben è vero che prima difarla pubblica, il configlio feguendo J* 
Orajio, e dì Fabio Quintiliano , io dovrei fofpendernc t edizio- 
ne y almeno per lo Jpa^io di molti anni , facendola net mentre 
or da fcrittore, ed ora da rifiejfivo leggitore di effai Ne prccipì- 
f*») tetureditiojn nonumque prematur ìnannum^b^. Ma poiché 
ad'Tryp"£ ^^ affrettarla mi cofirinfero le premurofe richiefte di vari amici ; 
bibiiop ^avendovi lavorato (opra foltanto un* anno, tempo, che diedi non 
art^Mct" ''''"'' ^^^ -f^^ teffitura , quanto alla ricerca de* Lejfici Greci , 
' Latini, e Italiani , e ciò più volte , al combinamento de'.vocaboli 
del Sardo idioma con quelli d'altri linguaggi, a quefto analoghi, e 
alla diligente lettura degli antichifcrittori , maggiormente dentati' 
ni de* prìfihi fecali , da* quali m* erad'uopo ricavarci lumi, eie 
innumerabili note, ond* eff a èfparfa ; perciò, comechèfia un'opera 
perlafiampa immaturai cosìdebol, com'è, verrà tofip a tu* 
te. 

Quattro parti efs'abbeaccia in un Volume. La L un tirato Di/cor- 
fa preliminare della coltivazione del Sardo idioma , divìfo ancK 
effo in due parti principali , nella prima delle quali fi /piegano 
i doveri , che i Sardi abbiamo di coltivar , e pulire la patria /m- 
gua , e fi propongono i mej-p* , onde ciò efeguire con facilità , la 
condotta imitando delle colte nazioni-^ nella feconda poi veggon- 
fi efpo/lii pregi, e le bellezze » onde Vifieffa lingua forte ci aU 
letta , e quafi ci rapifce a coltivarla ,ea trattarla con quel deco- 
ro , e con quella pulitezza » <^i cui è degna ; o fia per la fua ori' 
gine antica, e nobile ; o fia per lefpogliede* vocaboli de* più ec- 
cellenti 
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celienti linguaggi , di che fuccejjivamente fi è arricchita ; ed ora 
fia finalmente per lafua ben rara ^ e affatto inimitabile analogia 
con le due più maejloje, e più eleganti, più colte , e più univerfali^ 
e però più pregevoli lingue del mondo , quali fono la Greca , e la 
Latina. La II. un Sardo Dizionario di voci Sarde ^ /piegate in /• 
taliano, maprefe daW antica lingua Greca ; che però le radici, 
onde lenoftre fon tolte , aderivate fono marcate in Greco,eanck* 
ejfe /piegate in lingua Latina. La IIL un altro Sardo Dizionario 
di vocaboli Sardi, che fono pretti Latini, o da quel Latino deriva- 
ti, che or nelt antica età, or neW età perfetta della Latinità i 
Romani introduffero nella noftra naxione,colla loro fpiegajione , 
in Italiano. La IV, e ultima una Raccolta di Sarde poefie ,epi^ 
the , e liriche , fatte con Sarda finta/fi , ma con foli vocaboli, 
che fono puri Sardi , e pretti Latini. 

Intanto non vi fia chi /òfpetti che io pereto appunto m* abbia 
obbligata la penna , e la fatica alla fola promozione del Sardo lin- 
guaggio, né meno col più leggier dì/capito dell' Italiano , che di 
prefente è in ufo pre/fo le perfone ftudiofe della noftra nazione. 
Son io così lontano da un tal fine, che anziché punto deprimere 
quel gentili/fimo idioma , hoprefo fempre di mira lafua efaltazio* 
ne, il fuo coltivamento , e ilfuo ufo pulito nella mia Opera ; che 
però oltre allo fcriverla, benché con rozza penna, in que/T idio- 
ma, ogni Sardo vocabolo d'ambedue i Diziontrjfi vedere fpìega- 
to in ejja lingua % accìoccfi e/fendo affini , come nel vero il fono 
r Italiana, e la Sarda, anzi tra fé forelle, e nobili figliuole della 
Latina, da cui la loro pafta principale fi é fiottai chi ha per di- 
mefiico il Sardo fi renda pur famigliare V Italiano , e chi capi/ce 
r Italiano po/fa capir del pari il Sardo linguaggio. 

Ciò fuppofto^o fpero che quefta deboliffima mia fatica fia anche 
per valere a doppio prò ; cioè de^ noftri Sardi , e inoltre de* lette- 
rati (F ogni altra nazione , e maggiormente della fioritijfima Ita- 
liana. A prò de* noftri Sardi. Imperciocché ficcarne il lor privato , 
e pubblico vantaggia fi è C aggetto precipuo ,e lo fcopo primiero 
di que/^ umile opera \ così in ogni /ita parte nulC efta contiene 9 
che non fia per e/fi oltremodo giovevole, e intere/fante. Eglino 
troveranno in e/Ja prapafti, e fpiegatii molti doverijti mezz* 

efficaci 
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iffìcacit efacilif che tutC i Sardi abbiam» di render colta » e pu* 
l'uà , e fempre più rifpettabiU quella patria lingua , che- trajjima 
dal cuor materno col propio [angue : dipinti , e come in veduta 
efpojii gli antichi pregi , e le rarebelU^^e della Sarda favdhf 
rapprefentant'i al vivo le maeftofe fembian^e di quelle lingue ma- 
ttìciy che da più migliaja d'anni la formarono , e arrichirono 
co" loro dialetii : tocchi ^ e infieme mejji in chiaro lume varj 
punti di Storia della Sardegna colf epoche più memorabili di 
quegli antichi Eroi, non gidfavolofi, ma veri^che Cdlujlraronoi 
viridicate, e dife/i, e la lingua nazionale ^ e la nazione fteffa 
da difpregi , e oltraggi , loro fatti da molte penne , e lingue^ 
che in mille forme fcrivendo, e favellando con ifpirito di pre- 
vendane più che di critica le mifero in difpetio al mondo ,e in 
vitupero t e le fecero comparire, quella barbara, e inutile ^ e 
quefta per ogni vet£/ abbietta , e /pregevole : finalmente ordina* , 
te, e in un volume unite ; come le varie corde in un corpo di ma- 
fici ftrumenti tante migliaja di voci, e Sarde , e Italiane , e La- 
tine, e Greche, con difcorde concordia fonanti , e rifpondentìfi, 
effinechè al conferto della loro fcambievole analogia di leggieri 
fi apprendano infieme colla Sarda V Italiana, la Greca ^ e la La- 
lina lingua dalla Jludiofa noftra gioventù. Che più? Anche gt 
ifleffi difetti, che di volo accenniamo di coltura, ed eleganza t 
e di quel buon fuono , che i Greci chiamano iv^avla euphonla, 
così in alcuni vocaboli del Sardo idioma, come in molti 
altresì dé'pià colti linguaggi, fecondochè li comportavano le va- 
rie ufan^e , dagli antichi introdotte ne' fecali barbari j ancK ejfi 
renderanno un gran prò a chi vorrà farne un ufo ragionevole* 
Avvegnacchè ficcome gli [cogli, eiprecipiy, ov altr' inavve- 
duti o ruppero, ofi diruparono per loro sbaglio , tacitamente 
avvertono chi vien loro dietro di tener faggiamente miglior fen^ 
tiero ; ficcarne pur gli fvarj , che foventefi ojjervano nelle pajfatt 
età, già mejfe a rifcontro, giovan non poco alt ammenda di 
Calendari, e alla riforma, e correzione de* tempi avvenire ; per 
fimil guifa gli errori, e le deformità, che a cagion della bar- 
barie di certi fecali noi notiam introdotte ne' noflri dialetti , ed in 
varj Jlranieri di molte nazioni ^ varranno affai alla riforma M 

nop9 
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nofiro linguaggio full* ojfervaxion di fucctjfi , non men rei che 
buoni di quelle lingue^ che un tempo furono incolte pia che la 
Sarda ; che però coltivate , ora fono V efempio delle più belle 
per la loro eleganza t e pulite^^a^ Tali vedrem che furono ^ e 
che fon di prefente la Greca ^ e la Latina , tutine due matrici , 
alle quali la Sarda è ajfai analoga. 

Sotto il nome però d'analogia non fi dovrà qui intendere una 
I perfetta Somiglianza delle Sarde parole colle Greche , e Latine 
\ in ogni particella del noftro dialetto; di modo che le nofirefiano 
; in tutto , e per tutto alla foggia dì quelle contornate. Se tale , 
I e tanta fojfe la combinazione; non tanto farebbe quefi*analo- 
I già di voci , quanto medefimejz^i » o identità di linguaggi. Egli 
\ è vero che un tal combinamento farà per offervarfi ni poetici no- 
firi componimenti , che vanno al fin deW opera diftefi , e con 
Sardì vocaboli lavorati, e deipari Latini , e al modo de* La-m 
tini terminati ; ficcome anche nel fecondo Dizionario di veci Sar- 
de, e in gran parte prette latine , or delC età perfetta , ed ora 
dell* antica di quefta lingua. Ma quelV artifiziofo lavoro di poe* 
fie non per altro l'ho fatto in varie occorrenze, chea dima- 
ftrar con effo apertamente a certi dileggiatori del Sardo idioma, 
che fecondo il lor talento io fpacciavano per quello degli abitam 
tori della torrida zona , quel preziofo depofito, eh* effo ferbét 
intatto da venti fecoli in qua della lingua Latina , anche nelle 
terre più incolte, e più montanefche, che fono concentrate nella 
Sardegna. Imperciocché ficcome per ribattere i fottili fofifmi ìH 
Zenone Eleate, onde provar volea impoffibìle il moto. Diogene 
altro non fece , né rifpofe che muoverfi ; non altrimenti per con- 
vincere chi negale che nel Sardo vha un fondo, e una gran 
pafta d* incorrotti vocaboli del Latino idioma » meglio che ogrt 
altro sforzo di compofte ragioni varrà un femplice faggio di 
fatti oppofiì, i quali tanto pruovano, quanto moflrano. Nel 
refio acciocché il Sardo poffk dirfi analogo e al Greco , e al 
Latino, da quali è nato, bafta che i fuoi vocaboli ahbian un 
fondamento di fomìglianza nel fuono , e molto più nella figni.^ 
ficaz'ione o co' vocaboli di quelli, o almen colle radici de* me* 
definii j ancorché fan coniati in altro modo , e cangino quaU 
B the 
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the lettera « a fillàba , o definen-^a ne* nqflri Jtalettl. Tali 
fono per e/èmpio tra molti altri i feguenti Sardi , tolti dal 
Greco , Abaco , as , ^<z Abakèo per cejfare , o calmarfi , Armo» 
as, da Armòzo per adattare. Ballo, as, da BalUzo j?«r tripu' 
diarcy Barrio, as , da Barèo per «ricare, Bactarlo, as, da Bat- 
tarizo per gridar confufamente , Buthìo,as, da Buthìzo per 
dipender dalValto, venire, o ftillare, Anis da Anìlòn per 
anice. Balla da Bèìos per palla, Babbu* da Pàppos per pa~ 
dre, avo, o anziano, Barriu* da Bàros per carica, Baftaxu' 
da Baftàzoa per facchino. Bua da Pdon per ulcera, Chìanu' 
da Kyanòs per nero. Conca da Conchòs per tefta; e quelli 
altresì prefi dal Latino VìcìnnKX^ da Y\rmn\xs per fanciullo , Pi- 
ciona da Pifinna per fanciulla , Pabilione da Papilione per 
padiglione, Pighe, e Piche da Pice per pece. Paghe, e Pache 
da Pace per pace , 5ubra da Supra per fopra , Sufu' da Surfiim 
per sii , Fora da Foras per fuori , e così d" alti innumerabili , 
i quali porti nel Sardo hanno alterati i Latini , onde fi fé- 
cero. Si può dar una lingua , così analoga ad altra, come fi 
è alla Greca la Latina \ fé per detto di Fabio Quintiliano la 
maggior parte di quefta fi è fatta da quella f Ad Graecum 
fermonem hcec pertinet; nam et maxima ex parte Romanus 
-j (*5. inde converfus eft (a). Ma quanto cangian d*afpetto, di 
i\%2.9-forma, e di fuono i vocaboli Greci, fatti Latini? I Romani 
hanno fatto Talentum da Talàntoo, Triumphus. da Triam- 
hòs, Tumba da Tymbòs, Turris da Tyrìs, Phalerx da 
Phalara, Sulcus da Olcòs, Venter da Enteroa, Vinum da 
Oìnon, Mater da Meter, Donum da Dóroti, Cutis da C5- 
tos. Deus da Thebs, Differo da Diaphèro, Diffugio da 
Diaphefigo, Implico da Emplìco, Dico da Dicàzo, Cane 
da Chaìno, Scalpare da 5caleyein, Sternere da Storeniyein, 
Lingere da Leigefthein, Ferre da Phèreio, Providere da 
Pròidein, Errare t/a Oryeìn, Strangulare Va Straggalìzein , 
Tingere da Thiggànein, Potare da Potlzein, Mulgere da 
Amòlgein, Domare da Domàn, e cosi d'altri fenja numero, 
che il curio fo Lettore troverà facilmente ne* libri di Varrone, 
4ì P^fip , e di Nonio , e maggiormente ne* LeJJici Grecìf t Latini' 
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Con ciò però dir non vogliamo , ehe ( per tacere dì quella che 
ha col Latino ) il Sardo non abbia col Greco più preti' ano- 
logia ne* fuoi vocaboli che quella men rìgorofa degli accenna- 
ti. No certamente. An^i V ha sì perfetta in molte voci , che 
tutto il noftro Dizionario di voci Sarde ^ e Greche, e molto 
più il Sardo nofiro Dialetto , quaji in ogni fua parte rC Ì in» 
trecciato. Forfè che non fono pure , e prette Greche , Aroo per 
arare, Doo per donare, Azo per baciare, e riverire. Ami- 
no per ajutare , o incoraggire , Agonlzo per agonizzare , Apigo- 
per attaccare , Apeììo per efcluder T uno , e ricorrere alt altro, 
Axìob per chieder di grazia, Badàxo per far da facchino , 
Betto per gettar via, Bìàzo per farla d'ardito, Bombèopcr 
bombardare, Tico per macinare. Lampo per lampeij-jiare , 
ìsòo per pareggiar^ , Ido per vedere , órlzo per orlare , Cfio 
■per covare , Agonia per angofcia , Camara per camera a volta. 
Cara per faccia. Canna, per canna, e cannone di fchioppo , 
Coocba pBT conchiglia^ Coxa per cofcia, Mandra per mandra, 
Cauma per caldo , e calma , Dieta per aflinenza , Gangrena 
per cancrena. Aera per aria. Icòna per immagine, Y^evaper 
cera, Cholera per collora. Colla per glutine, Kyma per fu- 
Jlo,o cavolo, Lua per commozione. Carena per carcame. 
Mamma per madre, Thìa per fia, Tittha per mammella, 
Murta per mirto , Ego per io , Me per me , Aithe per ohfe, 
avverbio di defiderio , Éite per forfechè , Aibò , per oìbò , in- 
teriezion di difpregio , Eia per deh ! Ei per cofi è , Peri per 
inJìno,En»nt\ per avanti , Oè per oW , Trichys Trachys/ttfr 
certi razzi » ^he in fegno dallegrezzo fi gettano alV aria dal 
fuono , che fanno afpro, e fcabrofo, ed altre innumerabili di 
quejla fatta, nomi, pronomi, e verbi, avverhj, e interiezio- 
ni del noftro Idioma? 

Spero altresì che queJF Opera, qualunque fi fia, varrà a 
prò de* Letterati d' altre nazioni, e fingolarmente deW Itali- 
ana y cotanto affine alla noftra per /ito, e per lingua. Imper- 
: ciocché, fé con tant* avidità fi ricercano al dì d'oggi da* dotti 
, antiquarj in tutta C Europa le medaglie , e monete , ed ifcri- 
lioni, i pezzi di colonne, difiatue, di lapida, gli avellile 
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le rovine delle di/trutte fabbriche, e ì lavori, e le opere, t 
tute i nobili avanci dell' antichità per V utile , che fé ne fpera 
di fempre piit acquiftare pel mex^o di ejfi defluirà, e delle 
notizie de* prifchi tempi ; dì quanta maggior foddisfajlone r'ui. 
farà agli eruditi la nuova nofira fcoperta di tante migliaia 
di vocaboli delle due pia nobili, e pia pregevoli lingue àel 
mondo, quali fono la Greca, e la Latina, quafi ad onta 
del tempo , che tutto il guafta , e confuma , rimafie in Sarde- 
gna, di quefia più di venti, e di quella già più di quaranta 
fecali? Quando ben quefia debol mia fatica nulV altro recaffe 
di vantaggio a tuttta la Repubblica Letteraria che quello dì 
metterle in veduta le nofire voci, lafciateci come in depofito 
da' Greci, e Romani fotta i varj fiati de^ lor governi, e co- 
me prepo/h eredità ferbate illefe, tuttoché fepolte , e nafcofe 
nel cuor di queJT Ifola; la fola vttufià, che fuol conciliare 
la filma , e la venerazione alle vecchie pitture , e anche alle 
anno/è quercie, e infino a^ fajjì, fveglierebbe P attenzione de' 
letterati per riguardarla, e accoglierla di buon volto, e forft 
con ri/petto, e riverenza; poicH' è vero quel detto di Quin- 
tiliano: Multum aiitoritatis aiFert vetuftas ... Vetera majeftas 
Q n*^ ] q"®*^^'"» et Ut fic dìxerim, religio commendtt (a^. Ma 
1. Cip. 9. oltre la curìofità , forfè cK effa non varrà eziandio a pa- 
fcerne f erudizione f O farà affatto inutile ad un tal fine t 
etimologia delle voci d'un idioma antichiffmo, com'è il no- 
firoì Anzi, altro fi è il fentimento de' fag^i, dice a tempo 
il CHiariJfimo Muratori; perchè ficcome gli amatori dell' e- 
rudi^ione tendono a fcoprire i cofhimì degli antichi; co^ 
anche aman di conofcere onde iìa venuta la tnaHà delle 
j^ f^b) parole, componenti un \\nguagpo{h).Jnfaniybenfapendo 
tom. 11. ^be C etimologìa delle lingue contiene molta dottrina, ed er* 
DijTertat, (/lYiontf, ctocchè oncke attefia Quintiliano t Conànet in fe 
De ''orig' ""'^3™ eruditionem (c)j mentre, come dice V ifiefio, fui ri- 
Tcrb. Ita- cercar V origine delle parole fi viene talor in conofcimento <& 
I \ l^ill^ antiche genti, che le ufarono, de" luaghi , dove viffèro , 
Quint. ut« le introdujjero, e della maniera, ed ufanza, con cui h 
fup.ioc. trattarono a voce, e in ifcrittoi Gentes quoque, acloca, ac 
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Deverborun,fign.ficatione. Nonio Marcilo n^-fioi dicZnov, 

D?nZ:„l ^'''■""'"S"'™-" . '^"^'o %<"»■» ndr unico fuolibro 
Denomin^us Romanorun,. ,V„< S„/;^„,-, i,;p^ silmafio, 
Mcurfio, Martìnìo, ,1 vecchio Voffio, ilDu-Cangct HictTo. 

JI„" n'^'"""" f''"Jr"ni, <: affai benemeriti delle lori 
na^m. Quanto pò, alla lingua Italiana illuflraron non poco 
lafua ongtne tlCaJtclvetto, e il Tafoni M.denefi, il cZ 

tfj'f°' VT'h'i ^''™>'"> ^''Z" Cittadini, Car. 
r ?f'l/""'^'r"> ««</'. Antonio Sahini, Ottavio Ferrari. 
Eg,du,mnag.o, tuttoché Frange/e, finalmente Lodovico ^n. 
nf"™""' "i?."?,.-^'- W^'-P'"'' ' fingolarmente nella 
li^é '"^'' °*" °"S'"' » '■^ Etimologia delle voci Ita. 

Dietro lafcortadi .ptefli celebri autori, comecché fcarCo 
dt quet lumt dt cK effi abbondano, anch'io fecondo il dcbol 
mto talento h, prefo ad iUuflrare l'origine delle voci della Un. 
gua barda colla fperanxa di recare non poco utile, non che a' Sardi 
Jolamente ima anche, come diffidi Copra , a'fore/lieri , e maggior. 
mente, ,1 rtpetto , agr Italiani. Eia ragione lì i ; perciocch'eljen. 
do, come il fono, tra loro affini le nazioni , e le lìngue Italiana, 
'!>arda,etuttt'eduedifcendentì, come farò vedere in altro luogo, 
dallegenti, e lingue, or Latine, e ora Greche ne' lor principi; molti 
rocabol, di effe fono, dirò ed Varrone, a guifa d'alberi nati ne' 
limiti di due campi confinanti, le radia de' quali or per T uno, 
or per r altro fi diflendono: E queis nonnulla ( vocabula ) in utra- 
que lingua habent radice», ut arbores, quasin confinio nat« , (fc) 
inutroque agro rerpunt(b). Or Jiccome a chifcoprir voUffi ^""v'" 
le radici degli alberi dd proprio fuolo , ne d poiejfe riufcire di i" j^i 
tirarle m netto per effcr quefte avviluppate, e altamente confufe '♦• 
C con 
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con delle altre ftraniere , gioverebbe non poco la ricerca delle 
fiejfe nel contiguo terreno t talor più netto che il fuo, ed affai 
pia fceverodi mefcolamento ; non altrimenti a chi vorrà invC' i 
ftigare le origini de* vocaboli del proprio linguaggio , qualora 
nongli riefca di [coprirle , per effere frammifchiate con altre ra- 
dicali voci di lingue firanie, utilijjima cofafarà maifempreche 
le ricerchi nelV idioma^pih affine al fuo'f poiché ciò^ cheìndarnò 
fi cerca in uno fen^a molta fatica fi trova in altro. Già nella 
fchiett* etimologia de* Sardi vocaboli trovafi la vera orione . 
di molt* Italiani t che indarno alcuni autori ricercaron finora nel- 
la lingua Italiana , o in quelle dé'paefi Settentrionali, o in al- 
tre t colle quali effit è mifchiata. Dunque util co/a può effere 
a quella fioritiffima nazione, ricercar nella nofira lingua Sar. 
da quelle nafcofie origini della lingua loro , la fcoperta dèlie 
quali , fé mal non mi appongo , fi è fatta in quefta debole , e 
menoma Opera, 

Eccone in effetto una pruova in parecchi efempj. Uoi portiamo 
Affrontare, verbo Sardo, e Italiano per fare affronto dal Greco 
épforri^et Aphrontizo,o èpfoniHa Aph.toxiXÌ^éo,fignificante i 
negligo , fperno , non curo ; non già dal Latino Fronte , né dal \ 
roffore, che fi vede in fronte di chi è o^fo , come il trae il Covar- \ 
ruviaì né meno, come il Muratori, da (lare a fronte altrui. Tiriamo 
BuCfonare .Buffone , Buffonerìa , Beffare, Beffa, difiom,non men 
Sarde che Italiane, dal Greco $wfovi a Bowpihoaèo^fignificante in 
Latino bovesmafto,fcurriliter ugo; poiché, fagrificata il bue, gli 
antichi Greci con giuochi, e trefche, e baje una fefla facevano, 
daeffi ^tvt^imv BouphònioncAianura; non già dal Latina 'Biiccàt 
come le tirano il Satmafio, ilFoffìo,eitMenagio. TogliamoStrO' 
^hre,in Italiano Storpiare dal Greco verbo rféip» Strepbo,/igni' 
ficame luxo , verto , torqueo ; che però Erodoto fi éfervito d'effoa 
fignificare lo (ìogamento del pie, (Vj«P» rìy viJ'aL Edràphe tùn 
pòda , cioè flogò il pie , ed altri lo fconciamento d'altre membrm 
non già come il tolfe il Muratori daltaddiettivo Turpis , o il 
Ferrari dal verbo Torqueo Latino. Il Sardo Innettàre , che in Ita- 
liano è Nettare egli è prefo dal Greco verbo yiTrra Nipto , fignifi- 
tante abliio , quod fordidum eft aqua purgo ; non già , come tha 
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Km?'!- 
fùttoScipion Gentile dalLatino Retare, ni da Nitidare, come it 
Menagio, né dal Fran:^efe Nettoyer, come il Muratori. Pithi- 
gare, in Italiano Pizzicare, non viene dal Latino Pungo, come pen- 
sò il Menagio, né dall' Italiano Beccare, come il Muratori ; ma 
dal Greco i^tòiya Epìthìgo t Jìgnijìcante tango, taAus fenfu 
inve(tìgo. Affannare Sardo, e Italiano indarno vuole il Fer* 
rari, e il Du-Cange che fia derivato dal Latino Anhelare , il Mo- 
nofini dalV Ebraico Afa, che lignifica, cuocere, e il Muratori 
dalC Arabico Affa , che vuol dire Tasdebit. / Sardi V abbiamo 
porto dal Greco èi^ttn^t AiphMÌzo , ^gnijicante conficio, morti 
proximum fàcio, onde viene dpayia-fitf Aphtnììmòs, cioè mor- 
tìf vicinitas , mortalis auguftìa , e tanto Jignifica in Sardo la 
voce Affannu. Galoppare S<2r</o, e Italiano perché mai fi tirerà^ 
come il Muratori vuole , o dall' Fran^eje Galope , o dalC Inglefe 
Galop, o dallo Spagnuolo Gnlopeàr.^ La fua radice é più antica^ 
che quelle voci. Noi la troviamo netta nel Greco KaXA»»'^» Kal- 
lopizo, o K.*XAovt^of4M Kallopìzomai, che prejjo Plutarco figni» 
fica plaufiim capto , preffb Platone artem oftento , e preffo Se- 
nofitnu efferor, glorìor.mihì placco; ciò cK effo attribuifce 
fi' cavalli altieri , e feroci per quelC affettata pompa , con cui 
galoppando muovon la tefta, e i piedi. Subbìflàre, non men 5(ir- 
do che Italiano non bene fi cerca dal Muratori nel barbaro La* 
tino Subabyflàre j epperò , io ripìglio , qaefto Subabyffare ontT 
ebbe origine?! Sardi abbiam /flHoSubiflàre,eAbiflare dalGrec9 
^nrif , Byffos, eéiCva-a-if Abyflbs, yFg'n/^cfl/iri profunditas , e 
Mnche profunditas fine termino. Pn Byilbs, e dalla Latina 
prepofixione Sub fi é fatto Subiflàre per fprofondar , e rovi- 
nare precipitofamente. Fallire , Fallare , * Sbagliare , verbi 
Sardi , e Italiani per errare , egt é co fa inutile che il Menagio 
li ricerchi nella voce F aXizch, fignificante inganno, o fedu' 
^ione; o nella vo« Falla ,da lui fognata Latina i come pur 
il Muratori nel Germanico FzWen, o nelVIflandicoVeW, che 
fignìfica cadere. Noi gli abbiamo tolti dal Greco ^ipóAAa» SphaU 
\o , fignificante erro , labor, excido, offendo, pedem percutio. 
Incantare finalmente Sardo, e Italiano per ammaliare, e per yen* 
dere aW incanto qual origine mai può avere? Che per ammaliare 
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Colt cfercìtar la Magìa venga dal Latino Incanto, as, ufo 
fer fignificare VijieJJb «A* Excanto, as; egli è già co fa certa; 
poiché Jl trova in varj documenti de* prifchi fecoli , e anche pref- 
fo Plinioy Quintiliano i e Orazio* Ma per vendere alt incanto^ 
onde maipuò trarfiì II Muratori fofpetta che dal Tedefco Gaot, 
che Jìgnifica vendita pubblica. Il Du-Cange , il Menagio , e 
ilFerrari penfano chedal verbo Cantare, o Intonare. Ma i Sar- 
di C abbiamo prefo dal Latino In quanto, fi fottintende pretift 
Eccone la ragione^ o congettura per ciò affermare. Si fa eh 
prima che i Romani trovaffero la Q. , ufavano la C. in vece di 
tffa'y e oblicus, effi dicevano^ acua,locuntur, calìs, cantus, 
e cantitas per obliqutts, aqua, loquuntur, qualis, quantus, t 
quantitas , come ojfervò il Facciolati , e anche il Gratterò ; che 
però in Sardegna è rimafta V ufan^a , da'Romani introdotta ia 
^ue* tempi di cando,cale, canta*, e cantitate, per quando, 
quale, quantu*, « quantìtate. Secondo la tale ufan^a, affa 
comprovata nella nojlra Opera, in vece d'In quanto pretìo, / 
Latini dicevano In canto pretio. Da quefio Latino fi è cwn- 
pojlo il nome In-canto per ifpiegare la vendita delle cofe in 
pubblico (1 chi più offerifce di pre^{o per comperarle , e pofcia 
dal nome Incanto il verbo Incantare per vendere alt incanto pu* 
blicamente. 

Oltre alle radici de* verbi fvHuppìamone anche poche di 
nomi, e delle altre parti della Sarda oratone. Latta, voce Sar- 
da, e Italiana viene dal Greco txtvròi Elatòs, fignificante du- 
fìilis, che Arinotele appropria al ferro affottiglìato in piaftre, 
che facilmente prende la piega, che fi vuoici che però fi deriva 
dal verbo i>.arTÌ(ù Elattbo , che fignifica extenuo ; non già , co- 
me la porta VHichefiOf dal Cimbrico Latun, che vuol direotr 
tone ; né meno, come il Muratori, dal Germanico Piatte, in Ita^ 
liana lamina. Pachete, i/i Italiano Pachetto per graffo pli- 
ca di carte è voce tolta dal Greco wB^t^nsPachytes ,fignificantt 
Graffitudo, denfitas, che nafce dal verbo Taxùvafachyno, che 
vuol dire crafTum, aut, denfum facto; non già èprefa dal Te- 
defco Pack, come il detto Muratori é di parere. Groppa , voa 
Sarda ^ e Italiana, che t ijlejfa Autore mette nel catalogo d£ 
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vocaboli a incerta origine , è prefa dal Greco ytviros Grypos,y?- 
gnificante curvus per la curvità, e piegatura, che ha quella par- 
te di quadrupedi appiè della fchiena, Badalocu* , in Italiano 
Badalucco , la cui radice finora fecondo il prelodato Scrittore 
è fconofciuta , egli Ì voce , eh* è nata dal Greco /SaTToAo^i a- 
Battotogèo, fignificante multa, et inaniajoquor, onde fi deriva 
^otTTe Atyia. Batcologìa, che vuol «/ir mUltiloquium. Troppu , 
in ItalianoTroppo, avverbio, che fignifica affai, o eccejfivamen- 
te, è porto dal Greco rfó^t Troph'ì, fignificante , magnuni} ple- 
num ; non già, come vuole il Muratori, dal Germanico Troppun» 
chefignifica la greggia', né dal LatinoTurha, come ilMenagiopre- 
tende, e il vecchio Vofflo. Oibò Sarda , e Italiana interiepone 
di difpregio è derivata dalla Greca ai/3eiAibói, fignificante 
Vah; non già daW altra oifioi Oimoi, che vuol dir Hei mihì» 
come la tira il Monofini \ né , come Carlo Catone , dalC Italiano 
Oi buono ; né meno , come il Muratori , dal Latino Heu bone 
Deus. Braxa, in Italiano Bragia, e Bracta difì:ende in dirittura 
dal Greco verbo /3p«|ai Btzx&\, fignificante dcvorare,et con- 
fumere per le qualità del fuoco del carbone accefo ; non già 
dal Lombardico Brufare, né dal Fran^efe Bruflèr, nà dallo 
Spagnuolo Ahrasìr, né da^ Latini Amburere, o Perurere, o 
Fruna , come j* ìngegnaron di farla venir per forila or il Fer^ 
rari, e il Muratori, ed ora il Menagio, e il Ùu-Cange (a}, y^^^ \^^ 
Quelle voci non fono originarie ; e noi cerchiamo V origine delle aa. ap. 
voci. Ciò bafti a dar un faggio delV utile , che P Etimologia del JJ^^J^^ 
Sardo può recare ali* Italiano, e agV Italiani Amatori dell' eru-ui(f. jj*. 
dizione , e delC origine delle voci del loro linguaggio. ^"*p- *^^ 

A'^ già minor é il prò, che ne torna a* medefimi dalV Ana- ^' 
logia del Sardo col Latino idioma ; poiché fcopriranno in effa 
le vere fonti dentanti, e tanti vocaboli Italiani, che fanno la 
precipua parte del fondo , e della pafladella loro elegante , e no- 
bil lingua. Quattro faron tetà, fecondo il Cardinale Adria- ( j j 
no , della lingua Latina (b). L'Antichiflìma, che fin rfaWa Hadr. Ci» 
fondazione di Roma , durò infino al tempo di Livio Andronico, ^^^^ "' 
primo poeta Romano, cioè lo fpapo di cinquecento quattordici 
anni, come attefia anche Tullio nel fuo Bruto. L* Antica » cl^ 
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fin dal tempo del detto Livio y durò infino a quello di ejfo Tul- 
lio , cioè lo /papo d" un fecola , e non pia. La Perfetta , che da- 
rò alquanto pia che la vita di quefio Principe , e Padre della 
Romana eloquenza. E finalmente ^Imperfetta, che incominciò, 
già trapajfato il prelodato Principe di Latini Oratori , e andò 
..^ 'j 5 Jempre più in decadenza , corrotta , come notò SanC Ifidoro ( a ) , 
OtÌt.z.9.daÙa barbarie di qu^le fiejffe nasoni, alte quali i Romani do- 
minavano infino alV anno cinquecento ottanta due deW Era Cri 
fiiana, in cui la lingua Latina y giufia C ojferva{ione delibai' 
C * 1 lemont (b ), cefsò tt ejfer comune nell'Occidente. Ora^ poichii 
1. lib. i. Romani penetrarono in Sardegna y avendola tolta il primo a' 
Chronic. Cartaginefi Lucio Cornelio Scipione, è /aggiogata alla RepU' 
*' '' bliea di Roma nelV anno della fua fi>nda{ione 493. , e 1(9. d- 
vanti la venuta di Gesii Crifto fecondo il computo del Treinthemt 
^el Rollin , e del Petavio j e poiché , come dirò in altro luogo , 
vi portaron la loro lingua Latina , la quale vt perfeverò fen( 
interrupone infino alla morte delV imperatore Valentiniant 
in.t cioè air anno delSignore i^^^.^epocaìn cui queJF lfi)la fu 
d(£ Vandali tolta fotta il Re Genferico al Romano impero ; in 
quefii fèttecento , e quattordici anni , che il detto Latino idiova 
ilurò tra* Sardi , mi fé sì profonde radici ne* nofiri popoli , ck( 
■ad onta delle rivolte di due milV anni e più la maggior parte 
de* fuoi vocaboli , ufi nelle fue quattro accennate età e' è rìmaJU 
finora intatta, e incorrotta. Colla differenza peròy che la prt' 
fente noftra lingua Sarda poca dofe ni ferba di quelle voci deUe 
Latinità primiera , e Antichiflìma , perciocché in gran parte ejfe 
furono antiquate daW età pofteriori ; poca altresì della quarta età 
Imperfetta ; poiché la barbarie y onÌT effa fu guafla, comecché aU 
quanto abbia corrotta la favella delle città, e delle terre più mariti 
me a cagione del tra fico nella noftra nazione ; non giunfe però ai 
infettare i paefi più centrali della medefima » come infettò certa' 
mente i paefi, e le città dell' Italia , della Francia, e d'altre na- 
ywni a cagion delle invafioni affai frequenti delle armi, e de 
popoli Settentrionali. Laddove della Latinità della feconda, e 
Antica età, in cui vifftro Ennio, e Catone il grande, Cornelio^ 
Plauto, CetegOt Nevio, Cecilio^ Paeuvio, Anio , Lelio, Pubìio 
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Scipione^ Scevohy i Gracchi fratelli , e altri mòltiJJtmifi^uaU 
Tullio chiama ora Prifchì i ora Padri , ed or Maggiori ; ficca- 
rne anche della «rjfl,. ePenfetta età, nella quale fiorirono con 
effo Tullio Ortenfio , Lucio Torquato , Dominio , Fifone, Curìo' 
ne, Polabella^ Cecinna, i Bruti, Trebonio, Giulio Cefare, Ponu 
peo il Grande, e così d'altri innumerabili, ne' quali, come bene 
notò il prelodato Adriano , trovafi quel fugo -, e quel /àngue 
della pura, e incorrotta lingua Latina : Inefl: fuccus ille, et qua- 
fifanguis iacorrupt£eLatinìtatis.(a)} della Latinità, dijjì, di (t) 
quelle fiorenti fue, e più belleetà, ne ferbiam tal depofita infino ^^^■^"•^ 
k pref ente, eh' eziandio' il volgo più ro^^o, e ignorante infieme «t.* "^ 
có'vocaboli, eidiotifini ritiene tuttavia quelfiiono, e quella prò- 
nun^a , e quelle ftejfe vive , e varie ufan^e , onde allora i Ro^ 
mani trattavano in Sardegna quefia lingua dominante neW 
Vniverfo, 

Sii non avvenne no alla lingua, de' Sardi, eia che a molte 
altre, che aguifa ^acqut, lontane da' loro fonti , frammifchian- 
dofi con quelle di forgenti firaniere, o femprepiùfi corruppero, 
e fempre pia tralignarono dalla purità delle vene , ond' ejfe 
nacquero. Per una lingua ifolata, com'è la no/Ira, è fiata di 
guadagno non meno la fituapon del luogo , che la lontananza 
del tempo della fua nafcita t e h fpirito di quelle due matrici 
lingue, cioè della Greca, e più della Latina , che fono le preci- 
pue fìtrgenti de' nofiri dialetti ^ fempre più avvalorato da mag^ 
gior copia di voci, non già ftranie , e tralignanti , ma dalle 
fiejfe nate, e provenienti ,fi trasfonde tutt'ora per modo in eJJÌ 
che , comecché s' ingroffino a guifa di fiumi , a* quali, per via 
eorrendo, /aggiungono delle acque, con e^. omogenee; tuttavia 
atnfervano quelC antica dolce^ja, e purità, che prima della fuC' 
teyiane di tanti fecoli ebbero immediatamente da st belle origini, 
imperciocché chi non fa, che avviene dHe Isole, e molto più 
alle terre centrali di ejffi eie, che Tullio diceva che accade alle 
donne , più ritirate (he gli uomini , più fcevere dì mefcolan^ 
difirani linguaggi; e perà più tenaci nel confervare incorrotto 
ogni antico vocabolo di quell'idioma, ch'ebber com' ereditario 
et' loro antenati? FaciliCis muliéres ìncorruptam ontiquitatem 
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eonfervant, qubd multorum fermonum ezpertes ea tenent fem- 
'(•) per, qux prima didicerunt (a). Le ragionif che vaglion» 

^Onl per le donne militaM ancor per le terre, cinte dal mare, e fepa- 
rate dal traffico non men delle nazioni, che de* linguaggi fira' 
nìeri, quali fono le noftre affatto ifolate. Che fé, per recarne un 
efempio, Lelia, donna Romana, e fuocera del detto Tullio pof- 
fedevasì bene r antica lingua Latina che per atte/lato deirijlejfofuo 
genero, quandocK effa parlaffe, a lui femhrava che per lei par- 
lajfero, e nella fua bocca ipiit antichi padri del Latino idioma: 
^quidem, cuoi audio focrum meam Lxliam , eam (ìc au* 
(b> dio, ut Plautum mihi , aut Nsvìum videar audire (b); Vifteffg 

Idem hb. jip^à dire Con verità di quejla Sarda noftra na-^ione ifolata eh' 
effaferba si intatto il pre^iofo depofito degli antichi vocaboli 
iella lingua Greca, e fingolarmente della Latina, pojleriore a 
quella che in oggi la fua favella ricorda al vivo, e rapprefenta 
con rarijftma analogia quella de'prifchi Greci, e più affai de* 
Romani, maffime ne* paefi pia montanefchi, e più concentrati 
che gli altri nel cuor dell' I/bla. Ed ecco appunto il perchè io 
diceva che oltre aW Etimologia del Sardo anche la /ha Analogia 
colla lingua Latina poffa valere a prò delle nazioni Jlranierei 
e particolarmente delV Italiana , che tanto ama V erudizione , e 
lojludio deW origine de* vocaboli , e idiotifmi della fua linguai 
poich* effa è fatta in gran parte dal Latino , e ancora dal Gre- 
co come la Sarda; ma più che la Sarda è tralignante dalle fue 
origini a cagion del maggior commercio , e traffico, e però del . 
me/colamento et altri linguaggi , eh* ebbe più che la Sardegna, 
la bella Italia. 

Quindi è che il Chìariffimo Maratori fui finire la fua Dif- 
ferta^ìone , da me citata più volte Dell' orìgine delle voci Ita- 
liane dice: Che chiunque s'applica a tale Audio, d'uopoè...che 
abbia perizia delle antiche, e confinanti lìngue ; perciocché ciò, 
che indamo fi cerca in una , fi trova nell* altra...- ed aflàiSìmo 
gioverebbe le aveffero fcrittori delle lingue volgari , nate dal- 
( e ) la Latina ( e ). Per altro chi non fa che tra le tante lingue no. 
Kiir^^°t* P°"^^' » ^^^^^ Latina nate dopo la divìjione del Romano Impera 
profé iin. la Sarda non folo è la più affine alV Italiana , <ome accennai di 

fopra 
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[opra, e meglio dimojtrtrò a fuo luogo; ma inóltre^ o fu la pri- 
ma , una delle più antiche lingue volgari , la quale comparve 
ìfcritia, or in privati y or in pubblici documenti^ almen due fe- 
cali prima che V Italiana? Avvegnaché V Italiana incominciò a 
fcriverfi da parecchi poeti nel fecola XIII. dell'Era Crifiiana-, 
e quefl'è la vera epoca del fuo primo nafcimento per ifcritturai 
laddove la lingua Sarda, non che fcritta comparve folamente 
in faccia alla Sardegna , e aW Italia ftejj'a fin dd'fecoli XI y X, 
e IX. ne' tanti Diplomi di donatone di Gonnario Giudice y e Re 
Turritano ^ede* fuoi predecejjòri , e antenati, da' tempi incomin* 
eiando di Barafone , ancK ejfo Giudice, e Re d'un Capo delV 
Ifola , fecondochè il Mabillonio li ricavò dall' Archivio CamaU 
iolefe di Fonte buono ( a ), e /i reca il Galano nella fua Sto- f •] 
ria (b ) ; ma anche fervi iP efempio, e di forte incitamento agi' hin itaÌ! 
Italiani perch* effi incominciajfero a fcrivere nel loro idioma, p^g- «e*. 
già fino aie anzidetto fecola rimafto chiufo nella bocca foltanto Cai*n t. 
de' nazionali. Sentiamo però ciò, che ne dijfe il pia volte loda* i ■ Hai. 
to Muratori, autore di gran credito , ed imparziale nelV erudita ^"^- ''^' 
fua trentefima feconda D ijfèrt anione : Specialmente, die egli , g.j.tts. 
fervi refempiode'Sardi a indurre gr Italiani a fèrvirfi anche in 
ifcritto della loro propria lingua. E poco dopo nell' iflefia pa- 
gina: Rammentai l'efempio de'Sardi, che iì fèrvivano della 
loro lingua ip ifcrivendo, e pare che prima degl'Italiani. Fi~ 
nalmente in capo alle fei pagine in appreffo ripiglia, e afierifce 
francamente: Non credo che fi pofTa dubitare, che i Sardi pri- 
ma che gl'Italiani cominciaflero a valerfi della loro lingua vol- 
gare negli atti pubblici.... Però fuU'efempio fuddetto anche la 
lingua volgare Italiana , che fino al fècolo XIII. era fiata fo- 
lamente in bocca degli uomini, cominciò in queirì(le{!b fecola 
a farfi vedere ne* verfi de' poeti, nelle lettele, ne' libri, e . 
in altre memorie (g). Fin qui le parole del Muratori, le Mui. 
quali noi metteremo in pieno lume neW Ojferva^ione III. della *■ '"^ 
IL parte del noflro preliminare Difcorfo,dove ragioneremo dello j" ' '^' 
fiato prefente della lingua Sarda. S4- et 90, 

Or dunque (e quefia mia fatica fa fecondo Videa y it guflo,'^^ ^'_'"' 
§ U defidcria di qtiefio graru£ Uomo^ io lafcio che ne giudichino 

D 
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i mìei riveriti Leggitori. So bene che in quejia fotta dì lavoro 
nulla è più facile, che fabbricare de* fogni , e fpacdarli per pu- 
re verità. Né io mi Infingo perciò d'aver goduta efenjione da 
tale infiujfot quando tanto hanno sbagliato in ogni tempo , ed etàf 
tome nota HFabbri^io, eziandio gli Scrittori più rinomati. Quante 
falfe radici, dice Cifieffi}, ma fpacciate per vere hanno ojfer. 
vate gli eruditi anche nel Greco Platone, e nel Latino Varrò- 
ne, e in altri sì fatti autori di profondo fapere, e di pari difcer- 
nimenio nello fcrivere ? Quis nefcit omnibuf in linguis quantum 
hac in parce fìbi indulferunt ingenia? quàm multa pfeudetymi 
in Fiatone ip(b, et Varrone notaot eruditi? Quàm facile falfa 
fpecìes prò vera ratione alludit, et abblanditur etiam acutif- 
_ ("J fimis, et peritiffimis ( a )? Nondimeno io fpero ,ch'' ejfendo, co- 
F»brit. i! "J^ fono, fé mal non mi appongo, le nojlre Sarde Etimologìe, 
la.Bibliot. g analogie, fondate al meno in ragionevole coniettura i ciò fola 
tti'g "io fi''^ bajlevole perchè quefla mia Opera fia accolta con buca 
volto, non che da* miei Sardi compatriotti fblamenteì ma anche 
dagli umanijftmi Leggitori ftranieri. Ma chef Forfè ch*effa con* 
tiene l* origine, e l'analogìa de* Sardi vocaboli co* Greci, e 
Latini, e niente di più? j4n:[i quefta fi è una picciola parte 
del tutto, che abbraccia; di modo che anche il titolo, che porta 
in fronte, dirà qui Quintiliano, non adegua abbaftan-^a il coni' 
plejfo di cofe utili, ch*effa comprende^ Plus habet in receflu» 

quàm in fronte promittit ; plus operis» quàm oflentatio* 

(b) ms {h). Leggete , e poi giudicatene. 
Quint. I. Jq fjQ^ V* ho fatto, cari Leggitori, quefto Prologo delC Ope- 
' ra affin oT accattar gloria doli* arduità , che ho provata nello 
ftriverla , e nel condurla a fine qual ella fi è \ benché nel vero 
conofca eh* ejfa è debolìjfima in ogni genere. Ve V ho fatto prt' 
riamente unito alla fua Analìfi, acciocché folo vi rendevi un 
fedel conto di quello , eh' ebbi per mira principalijjìma nella fai 
forma ftone, che fìi, non già di recarvi con effa un diletto va- 
no , ma un folido prò , e giovamento. A quefto tende /' Opera in 
ogni fua parte, e a quefto la Prefazione, e la copiofa Anàlift, 
che ne prefento ; la quale , qualar abbia la forte (T incontrare ìÌ 
comun voftro piacere, e gradimento, m* ingegnerò di darvi l^ 
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^efs^ opera intera fecondo V efienjìone, che ne prometto nelpia^ 
no della medefima per via tt una pubblica Ajjhcia^ione. ( * ) So 
«Ae, ciò non oflante^ avrò di mohijjiniit che in cambio d" approvar-' 
lotlafpre^^erannoMa ciò che vale? Il piacere degli uomini è ajjai 
diverfo ^e <£ affai difficile contentamento ; ne* io ardifco di pre- 
tendere che per me punto Ji muti C umor del genere umano, non 
mai concorde. Mi bafta che fé alcuni la criticheranno y e /preg- 
heranno ; altri fi degneranno dì valerfene a loro giovamento ; o 
almeno et accoglierla con benivoglien^a. Per altro è cosa ben 
facile farla da ineforabile Arifiarco verfo le altrui fatiche ; e 
non meno difficile da giufioy e prudente Giudice ^ maggiormen- 
te in materia di lingue nazionali, o d* altre, che non da tutti fi 
poffiedono. Ma di qualunque tempra xgli pojfa ejfere il cenfore 
delC Opera , che verrà a luce , egli può far in guifa di render co* 
ti pubblica lafua cenfura, come pubbliche fitno lecofCf che van~ 
no efpofie alla fua critica; che io intanta mi proteflo fincera- 
mente, come un tempo proteftavafi Marco Tullio: Et refellere fine 
Pertinacia , et refelli fine iracundia parati fìimus ( a ^. Nel re- / O 
fio altro non rimane che ricordar fìil fine ciò che dijfi al prinei- xufc. d 
pio ; cioè, che io ho fcritto non meno col cuore che colla penna ; 
di modo che, fé quefta mia fatica non valefie a prò de* miei corte- 
fi leggitori, or ejjì fieno Sardi, ora foreftieri} varrà almeno ad 
accertarli , a cofio eziandio di miei difpreggi della buona volon- 
tà, che ho di giovare^ 



K M' Il I ^ I ' Wg 

^ * ) Si noti cbe rifTociatione per l' intera Open fecondo il ctlcolo fattone dallo 
{bmpacore > qualor ri lia un Tuflìcienie numero d' AlToeUlì , nott «ccedecl 
iJ pretto di lei lire fude* o d'uRtecchiao Vene&ung. 



,v Google 



«Google 



ANALISI 

DEI PKEUmSAia DlSCOnsO DiltA COLTIfÀZIOUE BtllA UH. 

CVA SARDA , SIA DEL DIRITTO t E DEL MERITO^ CB* 

ESS' «A PER ESSERE DA' SARDI tOLTIFATA. 

INTRODUZIONE 



ìardegna lòtto il benefico dominio del 
Real Sovrano, VITTORIO AMB- 
IO III, e dietro al luminofoefempio delle 
colte nazioni dell'Europa per fornire i 
dì tutte le fcientifiche cognizioni, li for- 
ma altresì all' intelligenza delle più belle lingue ,' le quali ne 

fono Tintroduzione Eflì hanno una rara facilità nell'appren- 

dere il Latino, il Greco , il Franzelè,ÌlTedefco , loSpagnuolo » 
e le pif^ afpre lingue orientali.... Pe* Sardi .non riefce punto 
ardua la dd degl* Inglefì , la / , e Vx degli Spagnuolì , 1* u , e 1* 
eu de* Franzelì , la > gamma , e la 6 theta de* Greci , la n cheth^ 
eTjr hhhajin degli Ebrei, la lettera fifchiante,e mugghiante, 
è r afpirazìone pifi difficile di qualfivogl* idioma della terra. 
Le molte, e sì varie colonie di tante nazioni dell' Europa, 
dell'Alia, e dell'Africa, che ab antico in Sardegna iì (la- 
bilirono, di modo ne hanno ammollita la loro lingua, che 
ess* è ornai divenuta fenza fludio pieghevole, e quali per 
F natura 
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natura fledìbile alle pìù fcabrofe pronunzie.... Qual mera\à- 
glia poi eh' eflt con facilità rapprendano , e con pari gìullezza 
pronunzino la dolciflima lingua Italiana? ...Io mi rallegro co* 
no(ln5ardi d'aver ef&fortito dalla natura piCi che acqui ftato coir 
arte un sì pregevole ornamento, e non men utile mezzo 
per r acquilo delle fcienze ; benché in effi vegganfì contri- 
buire a gara e 1' ottima materia, e la miglior ìnduftrìa, e 
e diligenza.... Ma, piaceiTe al Cielo! che almeno quanto i 
Sardi foUeciti fiamo di coltivare le lingue d' altre nazioni ; 
così ancora il foflimo di far tra noi rifiorire la nazionale. ». 
Egli convien confelfare ingenuamente, che, mentrechè ot 
Mudiamo di renderci famigliare, e dimeftica ogni lingua (tra- 
merà *> pur troppo trattiamo da llraniera la dimeflica, e fa- 
migliare, eh* è la lingua Sarda. ...Quale farà mai la cagione 
d* una tal non curanza della patria lingua? Forfè eh' eifa 
né fi dee, né fi pub coltivare a cagion d' eflère ifolata, come 
ì Sardi il fiamo? O fari per avventura, che la medefìma 
verun merito, e pregio ha da fé fteffa, onde pofs* allettarci 
a coltivarla? Anzi tutto ali* oppofto. Imperciocché , come noi 
dimoftreremo in quello preliminare difcorfo, 

I. J Sardi necefiariamente dobbiamo, e facilmente poflìamo 
coltivare, e pulire la Sarda lìngua ; I. parte. 

II. La Lingua Sarda altres) é degna pe*ruoi rari pregi d* 
eflère da* Sardi pulita» e coltivata ; II. parte. 

I. PARTE PARENETICA. 

Infiru\lone 1, fopra i doveri^ che i Sardi abbiamo di eoU 
tivafy e pulire la lingua Sarda. 



M( 



.Oltt fono i doveri, che ì Sardi abbiamo di coltiva- 
re, e ripulire la Sarda lingua. Jl I. Un dovere di natura verfò 
la fteffa lingua. Jl lì. Un dovere di focietà verfo tutt'inoftri 
compatriotti. Jl lU. Un dovere di corrifpondenza verfb i fore- 
ftieri. Jl IV. Un dovere d' imitazione verfo le più colte nazio- 
ni, e lingue del mondo. Quanti fono i noflrì doveri riguardo 
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a' quatr' oggetti , or accennati, altretuntt Ano ! diritti > 
onde la Sarda lingua da noi ricerca la faa coltivazion, e pa> 
litezza. 

CAPO L 

/ Sardi dobbiamo colmare la Sarda lingua per un lujir» 
dovere dì natura verfp la Jleffà. 

L 
A farcia è la liagua nada, patria, materna» e per 
piii titoli noftra; né altro fì è il viacolo di natura, che 
ftretto ci avvince, e attacca alla patria , a* genitori, ed a noi 
niedefimi, che quello, il quale ci lega con elTa lingua. Dun- 
que (ìccome per un innato attacco a quanto iì è noflro noi 
a tutta poilà proccuriamo il decoro della patria , de' nodrì 
parenti, e di noi nefll; così, e perrifteflb empito di na- 
turale ìftinto , e di propìo amore , quello proccurar dovremmo 
della noAra linguai... Inoltre noi fìamo in dovere di rifpet- 
tar, e onorare il meglio che poffiamo non men il luogo del 
polirò nafcimento, eh* è la noflra patria , che la perfbna, 
da cui fìamo nati , eh' è la noftra madre ; poiciachè tutt* 
e due ci educarono. Ma non fìamo altresì educati , e alle- 
vati nulla men che nel patrio Sardo fuolo, e nel materno 
grembo, nella patria, e materna Sarda lingua.'... Certa- 
mente che fi : Apparet filios non tam in gremìo educatos , 
qùàm in fermone matris (a), Apzi l' educazione , che da queft' / •* 5 
abbiamo, egl* è tanto più che ogn* altra vantaggiofa, e utile «ùcònt. 
quantoch' è più unìverfàle, e più durevole. Avvegnaché quella 
della noflra madre non dura per 1* ordinario fuorché i primi anni 
della nollra fanciullezza, o tute' al più quant'è in fiore 
la noflra età ; dove quella della lingua ci guida , e ci va for- 
mando tuttala vita, né giammai fa dar fine per ìndìtuirci 

ragionevoli, fociali, cridiani, e politici Non dee eflere 

dunque per noi più nlpettabìle il patrio Sardo fuolo, e il 

materno grembo che la patria , e materna Sarda lingua. 

....Or in qual modo noi dimoflrarle polliamo il noflro fì- 

F z lialQ 
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liale n'fpetto, come a madre, fuorichè nel trattarla con elegan- 
za^di modo eh* efOi poilà comparire noa (òlo venerabile anoÌ, 
ma anch' a' foreftierì ? Quefl* almen è Tomaggio più indifpen'- 
fabile, che a titolo d'educazione ella n* efige , quantunque De 
oratori fìamo^ uè letterati : Etiam fi orator nonfir, etfisingenuus 
^S" ) civisf a )* Non bada che noi 1* ufiamo di qualfìfia maniera prì. 
Bruì, n ratamente. Se tanto non faceflìmo , faremmo fnaturati figli- 
3*'- uoli , e molto più di(umani che le fteHè fiere , le quali , come 
bene offervb Sant* Ifidoro , hanno anch' effe la loro patria lin- 
gua , necapifcono il dialetto «ne fanno gridiotifmi , nepof« 
feggon le voci , le pronunzie » gli accenti « e con molta pro- 
prietà in effa fi fpiegano .* iberno tam defidiofus efi , ut infua 
gente pofitui fua gentis linguam nefeìat. Nam (juìd aliud pu- 
tandas ejlquàm animalium brutoram deterìor ? Illa enìm prò- 
pria vocis clamorem exprimunt ; ifie deterìor , qui propria lin- 
S.iiid. 1. Su<x caret notitia (h )* Bifbgna dunque che noi la trattiamo 
y.Orig.c. con quel decorose Tufìamocon quella pulitezza, degna d'efla, 
'■ e di noi ,• e che però ci aplichiamo a renderla elegante , colta , 

e pulita .-. I Romani conobbero quefto debito di natura verfo 
la loro lingua, e vi foddisfecero.... Variefempj, tratti dalla fto- 
l^a Romana.... 

CAPO II. 

Vohhiatno coltivare Ìl Sardo per nn dovere dì Società werjò 
tutt* i noflri compatriotti. 

1 Ra'Sardi v'ha uno flretto vincolo di roctetà, e un inti- 
ma unione , che non fi può violare. Come la Sardegna è la 
comun madre de' Sardi; cosi veruno di noi è nato per fc 
folo , ma col' intrìnfeca relazione a ciafcuno de'noftri com- 
patriotti ; di modo che ogn'individuo diviene a titolo dì pa- 
, ^ V triotifmo comune a tutti : Patria commums eft omnium no- 
Cic or \.ftrum parens. « Nemo itaque fibi tantum natusefl ; fed onus no^ 
inCatii n jfri partem f:bì vindicat patria f partem parentes ^ partem amici 
L officV cateri ( »)> In virtà dì quefta noftra focietà, non che tutte le 

noftre 
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DÒftre famiglie {blamente, ma inoltre ttitt*i noflrì paefì,villag* 
gì (ìano , o città formano una comunità di Sarda gente , .di 
tanti cittadini compotla , quanti fìamoi Sardi, i quali diretti 
viviamo Cotto le fteflè leggi da un Covrano , e tra noi for- 
miamo non fblo un intera Sarda nazione, ma anche una fola 
città, e un fol politico corpo di repabbìica: Ncque vero fola 
incolarum foeìetas , uno oppido , aut urbe collecia civitas diei- 
lur ; verum et genus tfeu natio integra , qua iifdem legibus 
vivunt , et unum reipubliae corpus efficiunt ( a )> Ora di ( ' ' 
quell' ampia città , e di- quedo gran corpo di repubblica il bcL'g. 
più immediato vincolo, e il piti a proposto per unìnie 
tante membra, e tant* individui, quanti ìonoi concittadini 
d* ogo' eftrazionc, non è altro, dice Tullio, fuorché la pa- 
tria lingua de'medefimi: Fropìor ejl ejufdem lingua^ qua C* ) 
maxime conjunguntur C b J. ...Dunque quanto Ibllecìci eflèr jp^offici 
dobbiamo di fomentare, e promuovere lo fpirito di politica 
iòcietà tra noi medefimi; altrettanto dobbiam eflerlo di 
coltivar induflriofamente la patria lingua Sarda, rhe n* è il 
vincolo. ... Inoltre; pofciachè l'uomo è, come Platone il 
den:riflè, di natura fociabile; egli è d*uopo che parli, e 
ragioni, e pratichi, e che tratti, e contratti con altro uomo, 
il quale attinente ci ila per fangue, o per amicizia, o per 
patrìottirmo,e che varj uffizj eferciti nella propria nazione , 
sì privati , e sì pubblici per la Ibcietà verlb i tuoi compa- 
trìotti, e colti, e rozzi, d'infima, e di fómraa plebe, e 
d'ogni condizione..» Ma qual farà mai h lingua sì pro- 
pria, e così efficace, e perfuafi va, che poflà univcrfalmente fò- 
ftenere il famigliare tratto tra tanti uomini, e farle debite 
imprelHoni negli animi di tanti concittadini? La gentHiHìma 
lìngua Italiana, iìccome ne* fecoli addietro la Spagnuola , 
làrà fempre nell* avvenire la favorita delle perfòne Hudiofe, 
« letterate; non mai perb delle rozze, e delle ignoranti-, 
e maggiormente di quelle, che vivono pifi lontane dalle 
città. Molto men verun* altra avventizia, e ftraniera, co- 
meccV effk fìa nobile, ed elegante. Quale dunque tra tutte 
farà quella y che riefca a tutt'i Sardi parlante, a tutti pia. 

cevolc^ 
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cevole? Chi no *I fa ? L'unica, e fola patria Sarda lingua: 
Verba enim neminem movent , nifi eum , qui ejufdem lin- 
(O gua focietate conjanSus ejl (a).*.* Né gii è fotamente la 
ieoàl. P>^ idonea a mantenere tra' Sardi il coniun tratto familia- 
re in privato, e in pubblico} ma inoltre la più necelTaria 
atruniverfal eferciziodi quelle popolarefche funzioni, proprie 
del miniflero delta parola, e de* facri minidri del Santua- 
rio. Nel trattare famìgliarmente eoa private perfone d* ogni 
qualità ben ci è permenb l'ufo di tutte quelle lingue, eh* 
elle ponno capire fufHcientemente ; ma nell* annunziare al 
popolo, e atto, e baffo, maggiormente ne* villaggi di tutto 
il Regno, la divina parola colla predicazione, con cui non 
che pretendefì favellar , e difcorrere folamentet ma inoltre 
perorare, perfuadere, e muovere, e far trionfare la noflra 
eloquenza in tutt*ì cuori di quelli, che ci afcoltano; egli 
iì è, e farà Tempre indirpenfàbile Tufo di quella lingua, la quale 
tutti capifcono, e tutti partano : Sermone go debemus uti ^ qui 
ci. 1 ^1 ^°^^' ^fl rtotix e b J. ... La delicatezza del volgo in quefta parte 
«icOfHc pub dirfì eflrema.... Il pi(!i Iblido ragionamento, e il pii^ effi< 
cace difcorfb, propoflogli in diverfa lingua dalla fua propria 
farà per lui fnervato, ed inefficace; laddove per convìncerlo, e 
per commuoverlo farà mai fempre un principio di vittoriofa 
ragione proporglielo ìn quella lingua, per cui è naturalmente 
appaffionato. Egli è così lontano dal difllmulareche gli porti- 
amo una predica in lingua non fua, che eziandio, quandoché 
gliela faciam nella propria, fuol cenfurare acremente ogui 
parola, fé quella figlia non f^a del Sardo dialetto, ch*ei traflè 
dal cuor materno col proprio (àngue. Se qued'è vizio de' Sardi , 
il fu altresì un tempo de* Greci , e Romani , da'quali n'abbiamo 
più d'un efempio. ... Che fé cotanto è neceilàrio Tufo della 
Sarda lingua negli oratori, acciocch* effi s'uniformino al genio, 
e alla capacità della Sarda udienza, per lo piCi rifultante » 
maggiormente neVitlaggl da gente idiota; chi non vede altresì 
quanto fia necefTarìa la coltura di quella; affinchè chi ragiona, la 
perfona fbflenga di pubblico dicitore , e la dignità , e autori- 
tà del propio miniflero i richiedente mai fèmpre non meno 

purici 
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puricìk dì lìngua , che ricchezza di parole, ornato JefpreflToni 
vivacittà dì frati , proprietà d'idìotifroi , abbondanza d' idee con, 
mille bellezze dell* arte ; in fomma tutto quel dolce incante- 
fìmo , che fa negli animi la fòla elocuzione , ch*è la parte pìCi 
difficile dell'eloquenza ? Magnus labor dicendif magna res ( " ^ 

cfiiaj 2j;"V* 

CAPO III. 

Dobbiamo coltivarcìl Sardo per un dovere di corrifponden^a verfo 
iforefter'u 



Ne 



! Oì fìamo nati non folo per mantenere la fbcietà co* 
dolori Sardi concittadini , e compatriotti ; ma inoltre per for- 
mare cogli uomini di qualfivoglia nazione, e clima, e linguag- 
gìp una comunità, e una repubblica per via di fbcialìtà,e d* 
amicizia: Nati fumuf ad focietatem , comunitatemque generii 
fiumani ( b ), In virtù di queft* amicizia, e fbcietà le cofè ( * ) 
degli amici, qualora cosi il richieda o il dovere, o la con- p/oSext! 
venevolezza, debbon efièr comunicabili agli affocìatì; e o- RoCc. a- 
gni reame, ogni provincia, ogni paefè del mondo dee mai °*"' 
Tempre (ludiarfì di proccurar,'e promuovere la comune uti- 
lità, e il privato vantaggio di tutti gli altri: In Gracorum 
proverbio eft , amicorum ejje omnia communio,.,^ Una ex re 
fatis pracipitur , ut quìdquid fine detrimento potejì commoda ri, 
id tribuatur vel ignoto. Semper aliquid ad communem utili' 
tatem adferendum ( e ). Secondo quello principio, fondato (f ) 
ne' diritti delle genti, e della fteflà natura ragionevole, la J^'^^" 
noflra nazione è in dovere di corrifponderfi colle altre, «.!«, 
che le fono amiche col fare una permuta delie fue noerci, e 
Come un general barattamento di ciò ch'efla ha da peculiare, 
e a lei fuperfluo. In fatti tutto di veggiamo che mentrechè le 
flraniere nazioni mille merci ci mandano, delle quali abbon- 
dano i la nofira tuttodì fomminiflra loro i frutti delle nollre 
terre, e de'noftri mari con recìproco vantaggio e noftro, e 
altrui. Ma queft' amichevol corrifpondenza non bafta a (bd- 
disfare pieaamente a'tanti doveri della noilra politica fbcietà. 

Bìlbgna 
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Eifogna che inoltre facciamo, ficcome delle merci, cosi 
ancor un traffico delle lìngue , le quali, come bene notò un 
eccellente Scrittore, fono (late dalla prowidenEa ìftituite per 
fomentar l'amicizia, e la mutua focialità tra tutti gli uo- 
B«nedift *"'"** ^ " ^'" ^^'"'^^ Quintiliano ebbe a <ilire che ogni reame 
Ar.Mont. del mondo dee (èrvirlì del proprio, e dell'altrui idioma ia 
comm. in quella guifa, che ufa la pubblica, e legittima moneta: Vtetu 
«ap.^.." ' *'"'" fermane , quafi numo, cui publica forma eft ( b ). E va- 
{ * ) le a dir che ficcome la moneta di giuflo pefo, e valore ha 
lAnsi. e '* '"^ corlp , e fi cambia nelle amiche nazioni pel traffico 
IO. mercantile, e pecuniale; così pure la lingua d'una nazione 

dee avere il fuo corfo, e come barattarfi colle altre lingue 
pel commerzio pc^itìco, e letterario. ... Senz' una tal cor-> 
rifpondenza per via delle lingue né lingua ci farebbe al 
mondo abbaflanza coltivata, né nazione iftruita nelle arti, 
e fcienze. Avvegnaché ,fcarfeggiando, come fpeflb avviene* 
la lingua d' una nazione d' eleganti vocaboli , ed efpreffivi, 
non mai avrebbe il fbccorfo da quelle , che ne abbondano, 
onde pigliarli ; e non elTendo capite molt' eccellenti opere 
di celebri autori per effer quelle Campate in non intefe lin- 
gue, e affatto flranìe ; per forza mancherebbero le fteflè 
fcienze. Per ovviare a ciò non c'è altro che la comunica- 
zione delle lingue, e infieme de' libri, fcritti in quelle. 
Quindi tutte le colte nazioni nient'ebbero più a cuore che 
prender Tuaa dall'altra fcambievolmente que' vocaboli , de' 
quali penuriavano. I Romani ne prefero da' Greci, i Greci pur 
da* Romani: Gracis utimur verbis ubi no/ira defunta ficut 
Quint t ^^^i ^ ^°bis nonnunquam mutuantur (c)\ iFranzefi dagl' 
I. e. 9. Italiani, gl'Italiani da' Franzefi , i Tedefchi dagl'Inglefi* 
e gl'Inglefi da'Tedefchi, gli Spagnuoli dagl'Indiani, e que- 
fti dagli Spagnuoli, e cosi fi difcorra di tutte le altre re- 
gioni, e Provincie del mondo... Per mezzo dì queflo traffi- 
co divennero le medefime coltivate nelle arti , e nelle {cìea- 
ze. Roma divenne dotta in ogni genere di letteratura, pel 
commerzio con Atene, e per l'ufo del Greco; T Europa 
per la comunicazione co' Romani, e per Tufo del Latino ; 
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i più fioriti reami per la corrifpondenza tra loro, e per Tufo 
fcambievole de'Ior dialetti; e anche la noftra Sardegna pel 
traffico, eh' efs' ebbe un tempo cogli Egiziani, co'Fenicj, 
co' Greci , co' Romani , poi cogli SpagnuoU, finalmente cogl' 
Italiani, e per Tufo delle loro varie lingue... Ora pofciachè 
le amiche nazioni ftraniere cotanto ci onorarono y e tuttor 
ci onorano della comunicazione non meno delle lor* eccellen- 
ti, e fcientifiche opere, che delle lor eleganti, e colte liU' 
gue; non dovremmo anche i Sardì coltivar, e pulire la Sarda 
lingua, per farla come in contraccambio comunicabile a quel- 
le, e fcrivere, e fìampare delle Sarde opere, valevoli a 
mantenere il meglio che poflìamo il letterario commerzio 
cogli altri reami, e a Tempre piCi promuovere la comune uti- 
lità di quefta gran Republica del mondo?... Tanto da noi 
ricerca quel dovere d'amicizia , e di corifpondenza co' fOredie- 
rì. Edi non cefTano dì foddisfarvì verfb di noi; e noi nonpof. 
iìamo difpenfarci dall' adempirvi altresì verlb di loro ; Ut conf 
mune commodam mutuis officiis gubernetur ( a ).... 1 • ) 

prò Rofc. 

CAPO IV. Àm.n.31. 

Dobbiamo coltivare il Sardo per un dovere d'imitafione vcrfo le 
più colte nazioni , e lingue del mondo. 

3. Utte le più colte nazioni fi fecero in o^i età à coltivare, 
e ripulire i loro idiomi per foddisfare a* tre fpofti doveri , 
cioè di natura verfb la propria lìngua, di Ibcietà vers'i loro 
compatrìotti , e finalmente dì corrifpondenza eziandio verfo 
gli ftranierì.... E per tacere de* Fenicj , degli Egiziani , e de* 
Greci, che furono ì primi inventori delle lettere ,e della let- 
teratura , e che nulla tralafciìron dì fare a quefto riguardo ; ì 
Romani, che furono più vicini a noi che non tutti quelli, di 
quante induftrie non fi fervìrono , acciocché la loro Latina lin- 
gua rìufcìfie colta , ed elegante , e non men rifpettabile a' me- 
defitni che a tutte le provincìe del loro Impero ? Effi fapevoli 
che le lingue per effere colte , e pulite , DoBorem » ufumque 
G dejiderant 
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t*) dejìderant fa JtnchieàonOf come dice TvWìo ^ e Tnjlitupone , 
Epift- »+ ' ^J^ '• "'^"te più prefero a cuore f he Tadoprar quefti mezzi a 
fine d'abbellire la lingua Latina... Quance pubbliche iftruzio- 
ni ,facte a' Romani giovinetti a voce , e in ifcrito da Catone il 
Cenfore, Varrope, Cicerone, Feflo , Nonio , Diomede , Pri- 
fciano > Palemone , Frontone» e meglio che da ogn* altro dal 
pifi eccellente precettila , Quintiliano fopra la piì^ fìna coU 
tura di quella lingua? Quanti privati avvertimenti, quante 
fa^gie cautele, quante minute regole, ufe da quella nazione 
comunemente , eziandìo per le nutrici , pe' genitori , per li 
compagni di (ludio, e pe* dimeflici, e famigliari de* Romani 
allievi, e fìgliuolini ;. acciocché fempre vegliailèro fopra la 
loro favella, ed infìeme parlaflèro di modo che non mai u- 
fciflè loro di bocca veruna parola rozza, o pronunzia vizio- 
ià, o efprelHon men civile dinanzi a quelle anime di cera, 
nelle quali le prime impreflloni tfìventano una feconda natu- 
ra, e per modo lì fortificano, che riefconopoi inemendabili? 
Si leggano fbpra ciò i due primi capi del libro primo delle 
Iflituzioni Oratorie dì Quintiliano.... 

L*u(b poi della loro Romana lingua era prelibi Romani cosi 

vivo, e aflìduo; che neppure a* Greci, da* quali certamente effi 

aveano prefa la maggiore, eia piCi bella parte della med^ma, 

corrifponder volevano, fuorché in Latino: Illudmagna aim per^ 

feverantia cuftodiehant , né Gracìs quidem unquam^ nifi Latine ref- 

f m' '"'"-/^ dartnt( a /..Pel mezzo di tanta Iftruzione,edi sì vivo 

i. ».c. " '^^» ^^^ ' Romafti ebbero della Latina favella, eflì rabbellirono 

afegno,che, come Tullio racconta, non era cosi degno di lode 

preflfo di loro chj la poiTedeva, e trattava perfettamente; come,e 

quant* era degno di dìfprezzo,ebìalìmochinoa la fapeva,eufa- 

va con pulittezza..., L' oratore più eloquente , e il contadino pia 

rozzo, il Senato,, e l'infima plebe doveano ellfer d'accordo 

in queft* articolo di parlare con purità, con proprietà, ed 

eleganza la patria lingua: Non tam prceclantm eft fare Latine t 

( b) quàm turpe nefcire; neque tam id mihi oratoris boni^ quàm ci- 

ciu!oÌt.^'^ ^o"^^"i pfopf'ium videtur (b). Le fteflè Romane donne 

erano ufe di parlare à. colto il Latino , che molte dì eflè oe 

CcrifferQ 
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fcriflèro, e lettere, e orazioni eleganti, come la figliuola d! 
Lelio, e la madre de* Gracchi ; altre ne fcriflèro , e lafciarono 
delle eccellenti Opere, come la figliuola d'Ortenfio (a), (*' 
dej;Da d'immortale memoriate altre finalmente, come la i^^Tp^ r! 
fuocera di Tullio Tufarono anche famigliarmente cosi pulito, C'c. w 
che ne faceva meraviglia, e ne prendeva lezione per la fua '^^^ 
dicitura rìdenb principe, e padre della Romana eloquenza: 
Eqùidem cum audio focrum meam Laliam ^ eam fic audio ^ ut f^\ 
Plautum mìhit aut Navium videar audire ( h ).,.* Cic.Ub.j. 

Queft* applicazione de'Romani al coltivamento del Latino, ***""'• 
ficcome fu un vivoinfegnamentoatutteleprovincie dell'Europa, 
alle quali infieme colle armi portarono la loro lingua, di ciò eh* 
effe doveano fare per ingentilire la propria ,- cosi fu daquefte pra- 
ticato colla maggior perfezione , e maggiormente in queflo 
noftro fecole. Sembra effer cofa fuperflua che Monfieur Rol- 
lio s'impegni nellefbrtare i fuoi Franzefi a fempre più ri- 
pulire il loro Franzefè idioma con quel medefimo ardore, onde 
un tempo i Romani iì diedero a ripulire il Latino linguaggio. 
L'amore de* Franzefi, cosi pure degli 5pagnuoli, de'Tedef- 
chi , degl'Ioglefi , e d'ogni altra colta nazione, per laloro lingua, 
000 è.già tanto un'amore , quanto una focofa paflìone ; ma paflìo- 
ne certamente rego^atiffìma. Eflì fanno molto bene che non ri- 
fparmiano afatìca, né induftria veruna, onde più la coltivino, 
eripuUfcano. Che dirbpoi degl'Italiani? Con quanto zelo, e 
ardore non fecer' eflì rifiorire la lingua Tofcana? In men di 
due, otre fecoli da' fuoi tenui princìpi ^^ l'hanno porta a 
tal punto di maeftà, di ricchezza, e di leggiadria, che non 
hanno più da invidiare non (blo la lingua Latina , ma nem- 
meno la Greca Attica lingua.... Egli è cofa ben lodevole , 
che invaghiti già delle fue bellezze noi ì Sardì ci rechiamo a 
buona noflra forte l'appararla , e poflèderla , e trattarla , e pro- 
muoverla nella noftra nazione. Queft' è un ben dovuto omag- 
gio di rifpetto, e di riconofcenza, che noi predar dobbiamo 
non folo al Real noUro Sovrano ; ma anche al Angolare meri- 
to di efTa. Ma unfimile omaggio, non dovremmo altresì ren- 
derlo alla aollra Ibgua nazionale, coltivandola con diligenza 

G» fuU' 
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full* efempìo dell* Italiana , e delle altre più belle ? Noi non 
poflìam difpenfarcene. Quello sì è tra tant* altri il noflro pre- 
dio dovere, e il fuo ftretto diritto, ond^ellà da noi ricerca la 
propria coltivazione, anche a titolo d'imitazione de* piCi colti 
linguaggi, edellepiù illuminate nazioni , e provincie>delmoa- 
do^e quali cotanto le loro abbellirono; Omnis vita ratio fic efi, ut 
quce probamus inaliisjfacereipfivelimus ( a ). Nègiàfolo dob- 
(.* ) biamo per più ragioni; ma inoltre pofllam con più mezzi col- 
io!"c!^i. tìvarla , e pulirla. Ciò reità d* accennar brevemente nell* In- 
eruzione , che iìegue. 

Infintpone II, Sopra i me^^i , onde facilmente pojjiamo coU 
tivar la Lingua Sarda. 

. ■ Sardi facilmente polliamo coltivare il Sardo ; I. perchè d 
è facile vincere quegli oftacoli , ì quali fembrano apporfì alla 
fua coltura ; II. perchè ci è facile T adoperar que* mezzi » i 
quali conducono alla roedefìma. 

CAPO I. 

Si accennano, efi agevolano gli ofiacoli, che fembrano impedir 
la coltivazione della Lingua Sarda. 

V> He oftacoli mai poHbn frapporfì airìmprefa di coltivare 
la nolb-a lìngua? Eccoli. I. Ostacolo. Sembra un gittar la fatica, 
e un perder inutilmente il tempo l'occuparci nell* abbellire 
una lingua, confinata alla fola Sardegna, e affatto ifolata co- 
aie la nazione. » Sì? Dunque bìfognerà che ì Sardi abbando- 
niamo per Tempre ogni fotta di coltura, e pulitezza negli abi- 
ti, nell'abitazione, negli utenfilj , nel tratto, e nel commer- 
cio cogli uomini a cagion d* effer cinti da! mare, ed ìfoiati -' 
E non fono iiòlati gringlefi.' Nondimeno ben veggiamo eoa 
quante indullrie elfi proccurino 1* univerfale abbellimento della 
propia nazione , e fìngolarmente quello della patria lingua. 
Inoltre : comecché il Sardo doveflè reftar confinato alla fola 
Sardegna, dovremo trattarlo pulito perle accennate ragioni ne* 

quattro 
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quattro capi della precedente Iftrazione.Ma, refi» già colto, ed 
elegante, non potrem anche dìfteoderlo, e farlo pervenire con 
decoro eziandìo a'paefidi terra ferma.' E percliè na'l noftri gra- 
ni ,i noftri coralli, i frutti delle noftre terre , e de'noftri mari tre 
vano benigna accoglienza nelle ftraniere nazioni; e non potranno 
trovarla nelle medefìme le noftre Sarde voci , inoftr'idiotifrai , 
e le utili produzioni del noftro ingegno.'... II. Ostacolo. I Sardi 
Dialetti fono due , quello del Capo di Cagliari, e quello del Ca- 
po di Logodoro i e tutti e due come mai potranno ripulirli, non 
eflendo fufcettibìlì d'una medefìma forma per levarle termina- 
zioni de* lor vocaboli? Come.' Come ì Greci ripulirono i loro 
Dialetti- Qua beni inventa funi facili fequi (a^. Imitiamo la <f) 
lor condotta in quefto genere- Efli fapevoli che de' quattro lor ,0°"». ' 
Dia]etti*due fòli erano ì più primigeni, e piCi lìnceri, cioè il 
Dorico, e l'Attico, come notò Strabone,econenbilPetavio 
( * ) , e gli altri due corrotti , cioè l' Eolico , e il Ionio , poiché ( * ) 
&tti dalla mefcolanza di ftranie lingue ; fi diedero a coltivare t.'init. ' 
quei due primi, e fingolarmente l'Attico, ch'è il più chiaro,e P«t. Rat. 
aperto , e che per la fua eleganza è ornai divenuto il pili nobi- ""^^!' 
le idioma della terra. Facciamo anche noi l'ifteiTo eh' efll fece- 
ro. O ripuliam ambidue i dialetti dell' uno , e dell' altro Capa 
della noftra nazione; o prefcegliamo quel folo del L'o^o^oro , 
ch'è il pifi primigenio, piCi chiiro, e più puro che l'altro, 
come pifi fcevero di quella corruzione, che in quello hanno 
&tta le tante nazioni a cagione del traffico, ch'ebbero a Cagliari, 
certamente maggiore che in qualunque altra parte di quefto 
Regno. Di quefto fi formino le regole, e i grammaticali pre- 
cetti: di quefto fi ordinino i vocaboli io un Sardo Dizionario : 
di quefto fi facciano e lettere , e poefie, e altri componimenti 
da peribne letterate ,e di buon gufto; e quindi ne deriverà 
l'ufi) polito del Sardo, non che in una fiila contrada, ma an- 
co in tutt'i paefi della Sardegna; perchè ognuno vorrà abbrac- 
ciare , e farfi propio quel dialetto , eh' è piS acconcio a ripu- 
lirfi, e con ciò a foftenere il decoro della lingua, e della na- 
zione. I Piemontefi , i Genovefi , i Milanefi , i Siciliani , i Na- 
politani, e anche gì' iftefli Romani-, anziché invidiar a'Tofcani 
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la loro geotìliffima lingua, fi recano pìattofto a gloria l'appa- 
rarla, e ufarla, e arricchirla, e promuoverla con molto Au- 
dio; perciocché il merito conofcono della Tua antichità, e fchìet' 
tezza, e leggiadria, qual certamente non hanno i loro dialet- 
ti. L'ifteflb farà per avvenire alle città, e a*paefi di quello 
Regno. Effe tutte addotteranno quel peculiare dialetto, che 
riufcirà più puro, pili maeftofo, più ben fonante, e più col- 
to , e pulito , che ogn* altro Sardo. Oltracchè , eflèndoben poco 
il divario, che corre tra*l dialetto del Logodoro^ e quello diCa- 
^//ari, la coltura dell'uno ben torto diverrà comune all' altro... 
III. Ostacolo. Ma la coltivazioncydel Sardo potrà impe- 
dire nel Regno la propagazione dell' Italiano. » Nient' affatto; 
anzi tutto all' oppoflo. Imperciocché primieramente un lin- 
guaggio non efclude l'altro; altrimenti nelle grandi cHtà non 
s'infegnerebbero puMicamente, e all'ifteflò tempo la lingua 
della nazione , e infìeme il Latino, Ìl Greco, l' Ebraica £cc. 
Roma padrona del mondo voleva un tempo promofla con fom- 
ma gelofìa la lingua Latina ; tuttavia faceva pubblica fcuola 
della lingua Greca. L'Italia meritamente pretende, e ftudiofà- 
mente proccura che fia in molta voga l'Italiana; nondimeno 
eiTa fa particolarìflìmo (ludb della Franzefé. E la Sardegna non 
potrà apparare alBeme due geniali lingue , come fono per efià T 
Italiana , e la Sarda ? Secondo: Pe'Sardi è Tempre un vaotag^o 
che pofTeggano pienamente non fblo 1* Italiano ; ma anche qual- 
fivogli* altra colta lingua ftranìera; dove giammai può efTerd* 
alcun incomodo né agi' Italiani , ne' a veruna nazione che ì 
medefìmi Sardì in vece d' incolto , e rozzo parlino colto, e po- 
lito il patrio idioma. Terzo : noi fiam cosi lontani dall' impe- 
dire che fi propaghi l' Italiano col promuovere il Sardo, chea 
fine àk più promuovere quello tra noi, fpieghiamo in Italiano 
tutt' i Sardì vocaboli del doppio Dizionario, che iflituiamo. 
Finalmente : 1* Italiana, e la Sarda lingua fon due gemelle fi- 
gliuole della medefima Madre, la lìngua Latina. L' una viene 
in fbccorfb dell' altra, non già in difcapito; e commecchè la 
Botlra fia fpoglia dell'ornato, che al prefente ha l'Italiana; 
quella perb è d'uopo che confeOì che fé ha forella nel mon- 

do. 
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do, efTa non pub efler altra , fuorché la Sarda. Anzi la fola 
Sarda è quella , che a preferenza dì quante lingue vantano U 
figliuclanza della lingua Latina, per la fua antichità, maeflà» 
e fchiettezza ne feiba tuttor le fattezze, e le vive fembianze. 
Vaglia in teflimonio dì cib ogni parte della nodra prefente 
Opera, che io interamente mi raffegno al giudìzio imparziale 
edequiflìmo del cortefe leggitore della medefìma.... 

IV. Ostacolo* Egli è difutilcofa coltivar una lingua, la quale 
ia terra ferma è (limata barbara, n Io dico primieramente che la 
lingua Sarda non èbarbara; né tale pub eflere (limata, fuorché 
foltanto da quelli , i quali non la capifcono. Cosi fembra bar- 
baro il Greco, ch'é il pii^ beli* idioma del mondo a chi non ne 
hagufto, efapore,nène fente il buon fuono, elarara dilìca- 
tezza. Che fé dalle nazioni (Iraniere é tenuta in conto dì bar- 
bara; noi (leflì ne (ìamo in colpa, i quali già di molto dove- 
vamo averla incivilita, e coltivata coir arte, arricchita collo 
fìudìo,e refa dolce, e ben fonante col pifi vivo efercizio; « 
quindi fame palefe la di lei antichità, la pur ita , la leggiadrìa, 
e la gran forza , ed energia de'fuoì ìdìotifmi. In fecondo luo- 
go, permettiamo, cib che non pofliamo concedere, che abbia 
molta barbarie. Ma percib nondovràdirozzarfi,eabbellir(ì per 
Tavvenire? Se cib non convien che (ì faccia ; perchè , dice Quinti- 
liano, convenne che fi cangìafTero i ru(tici tugurjiq palazzi, le 
ruvide pellìccie in bei abiti, e i più alpeftri monti, e le più 
diferte felve in fiorite Città (a ^'...Inoltre ; fé la Sarda lingua ^J^^^ j 
è barbara,e noi furono molto più ch'efTa quelle nobili matrici 3. c.4. 
lingue, che ora fono in tanta flima per la loro bellezza nel 
tnoaòo?QuidijuideJl optimum ante nonfuerat (fi). Qua] pulitezza jj * )^ 
mai avevano i quattroGreci Dialetti, il Dorico, il Ionio, TEo- cu. 
lieo, e TAtticò prima che vi lavorafTero fopra gì' ingegni , e le 
penne d' E(ìodo,Antimaco, Teocrito, Pindaro, Steficoro, 
Alceo, Simooide, Efchilo, Sofocle, Euripide, Erodoto, Ifo- 
crate, Platone, Teofiafto, Omero, Demoftene, e con e(H 
cent* altri Greci fcritcori.? Se il Greco fofTe rimafto con quella 
j folacoltura,ch'ebbe fottoEUene,eDoro, eCfuto, ed Eolo, 
! e ilor figliuoli, e nipoti, che furono i fondatori della Gre- 
ca 
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ca nazione; farebbe mai già porto a quel luftro , ch'ebbe di poi , 
echeferbadi prefente ? La Romana lìngua alcresì, o meglio 
dirò la Latina, qual eleganza mai vantar poteva prima eh* En- 
nio, Lucilio, Plauto, Nevio, Varrone, Tullio, Saluftio, Li- 
vio, Virgilio, ed altri eccellenti Autori, Iftorici, Oratori, e 
Poeti l'aveilèro incivilita colle loro ìnduftrie ? Se a* noftri gìot' 
ni la Latina fofTe già qual lì era ne' tempi di Latino, Enea, 
Emulio, Romolo, Numa Pompilio, Tarquinio, e di tutti gli 
altri Rè Aborigeni, e Romani infino air Era de* Confoli , e del- 
la Romana Repubblica ;farebb*eira mai riguardata qual feconda 
gentil madre di tante nobili lingue, che abbiam al d) d* oggi 
nella colta Europa ? Forfc che non e' è rimafta memoria della 
lor antica barbarie? Il Greco, e Cretefe poeta Epìmenide fio- 
rì neirOlìmpiada quarantefìma quarta in Atene, quel nobil em- 
porio delle fcienze ; tuttavia il Greco , che da lui parlavafi , e 
da* (boi coetanei egli era cosi rozzo , che , come Varrone rac- 
conta , le fue poetiche opere appena erano capite da* me- 
deiìmi Greci cinquant*anni dopo la fua morte. Livio, chiamato 
l'Andronico fu egli un poeta Latino , che fcriflè nell'Era della 
Republica verfo T anno quattrocento dieci dopo la fondazione 
di Roma l'Opera , che aveva per titolo TeucerLivìì; nondime- 
no era cosi barbaro il Latino , che da lui , e dagli altri s' u- 
iàva in quel tempo , che i Romani , i quali vifTero dodici anni 
in appreilb , non fapevano indovinare , fecondo l'ifteilb Var- 
rone , cìb che quefl' antico poeta aveflè voluto dire nella fiia 
commedia : Preterita obfcura multa. Nec mirum ; cùm non mo- 
do Epimenides pojl annos quinquaginta expeditus a fuis non 
cagno fcatur -, fed etiam Teucer Livii pojl annos duodscim a fùis 
Vairo \ ?""/' ignoretur ( a ),.. Chi mai (limerebbe Latina quell* In- 
c. de Lin. 'fcrizione , fatta a nome della Romana Repubblica ad onorar 
^* la memoria dì Lucio Cornelio Scipione nell'anno quattrocen- 

to novantacinque di Roma : Honc oinom ploerumei cofentiont 
duonorumoptimomfui^e virami Ce qualch* ìngegnolb antiquario 
( f ) non rave(re cosi fpìegata preflb Monlìeur de RoUìn: Hunc 
t Mft" "''"'" p'""'"^ cSfentiunt honorum , optimum fuiffe virum? {b) 
M Rom. Chi avrebbe mai a credere , che Trapper foflè riftedb in La^ 
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no che citò , clie ops fignificaflè opuUntus , che pa volefle dire 
parte , pò potiffìmum, prasdotiontpraoptant, pefn'u panis, cef- 
nas eanas , polteo ulteriore , provicloes fingulis « e così di naill* 
altri vocaboli , utì nel feicento venti dopo che fu fondata Ro- 
ma , fé Fedo non ce r aflìcuraflè ^ a ^ / Baftì dir che i '^oma- ( • ) 
ni , arrotlìti d^ avere una lingua troppo rozza , e barbara , li jj verb! 
fecero con tutto potere a cangiarla totalmente , incomincian- Cf». pag. 
do da* vocaboli , Ìndi dalle conspugazioni de* verbi , poi dalle '^'' 
declinazioni de* nomi, appreflò da' generi, e così in6n eh* 
ebbero cambiato quafì tutto il fondo del prifco Dialetto. Veg- 
galì Nonio Marcello ne* diciannove capi del fìio libro, intito- 
lato 27e verhorum fignificatione , il quale tanto ne attefta ; e eoa 
elso anche Feflo , e Fabio Quintiliano , i quali pure confermano 
che l'antica Latina favella era così mutata a* loro tempi che ap- 
pena ne reftava memoria , o figura di efllà : Qua locutio adeo ^ ^ ^ 
f/f ver fa , ut vix alla pars ejus mancar in notitia ( fc ). Così Fé- Feft de 

fto. Totus propè mutatus efi firmo ì fi anti^uum cum nofiro "Lat"'^ 

comparemuSf pene ^uidguid loquimur figura efi ^cj. Così Fabio ( ( j 
Quintiliano. Orala Sarda lìngua fari mai cosi incolta , roxza, Q^^"- *• 
ed orrida, come la prifca Latina? Si confrontino que' vocabo- 1. j,?'e?"j. 
lì , che or ora accennati abbiamo, colle voci del nollro Dizio- 
nario ,e delle notare poefie, le tutte pure Sarde, e Latine, o dal 
Latino derivate , che io fono pifi che perfuafo che I* accorto 
le^'tore di leggieri rawi(èrànel noftro linguaggio una maggior 
analogia Colla colta Lingua Latina che coirorrìda , e barbara , e 
rozza prifca Romana. Ma fìa pur che la noftra abbia tutta la 
barbarie di quella ; c'è altro che applicarci a far nflefTb , che 
i Romani fecero per incivilire la loro.^ Ecco dunque che, age- 
volati tutti gli oracoli, i quarti potrebbero apporfì al coltivamen- 
to del Sardo , fìamo per proporre i mezzi , onde facilmeate 
potrenao coltivarlo. 
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Si propongono alcuni utili me^jì , onde coltivare il Sardo con 
molta facilità* 



Di 



' I fopra fì è già infinuato che per coltivare il Latioo , ì 
Romani ( e a loro imitazione tutte le nazioni dell' Europa per 
ripulire la propria ) fi fono ferviti di due mezzi, cioè dell' 
Irruzione, e deirufó; mezzi utili, mezzi efficaci, che, come 
dìflicon Tullio, richiedono tutte le lingue, perchèdiventìno 
e Vh' ^^^^^- Ifo9orem , ujumque defiderant ( a ). Niente per noi piii 
t'Jià!el. facile che Padoprar quelli mezzi. Nulla dirò quanto aìVUJb; 
34. epperÒ ci bafta che il Sardo iìa, come l'è in realtà, il natio no» 
Aro idioma , il quale fucchiato abbiamo col iàngue della noftia 
madre, acciocché Tufo d'eilb ci riefca non Iblo facile, ma an- 
che geniale. Refla Iblo che diciamo qualche parola fui primo 
mezzo , eh* è quello dell' irruzione , o dell'arte, onde fi per- 
feziona , e fi rìpulifce la lingua , e infieme l'ufo di eflà. Ora 
r arte in una lingua pub riguardar due co(e , cioè la materia , e 
la forma del fuo dialetto. La materia non è altro che il fondo 
de'fuoi vocabolÌ,e di tutte le parti, coflituenti ilcompleflb del- 
la favella. La forma è il regolamento , che ne danno i gramma- 
ticali precetti, i quali e neordinanoi vocaboli, e le dettepar- 
ti ne unifcono in una giu(la , e ben fonante locuzione. Già noi 
facilmente poflìamo ripulire coli* arte la materia, e il fondo 
del Sardo Dialetto , e darci la forma con ottimo regolamento. 
I. Poftiam ripulire coll'arte la materia del Sardo Dialetto, cioè 
il fondo de* vocaboli , onde quello è compoflo. Concioflìachè 
o la materia del Sardo Dialetto è difetto/a , e manchevole di 
pulitezza, e d'eleganza per ifcarlèzza di voci proprie , efpreT- 
fìve , e limpide, e aventi quel buonfuono, che i Greci chia- 
mano iu<fmia. eufonia ; ovvero per abbondanza di voci impro- 
prie, enon menafpre alla lingua, che fcabro(è all'udito. L'uno, 
e l'altro è un vizio dì lingua ; fé bene , dice Quintiliano , 
quello della fcarfèzza fòmpreè peggior che l'altro dell'abbon- 
danza: Vitium utramquei pejustamenillud, quod ex inopia 9 
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fuàm quod ex copia venit( a J. Ora fé la noftra lingua è man- J f ' , 
cante nella Tua materia di pulimento, e bellezza per conto di ^^'ì^] ^, 
penuria di voci ; e' è altro che trattar di vellìrla , e foftentar- v 
la di proprj , e colti , e ben fonanti vocaboli , ora tolti da altre 
lingue , affini alla Sarda , come certamente il fono la Greca , la 
Latina, e T Italiana; e ora nuovamente inventati da* nodri orato- 
ri, poeti , o da altri fcrittori che hanno l' autorità di farlo ? ArU 
Jam, atque jejanam non alemus, atque vefiiemus ( A ) .' Se però Quf„. l 
efs'è didTettofa per troppa abbondanza di voci improprie, e la. e. u. 
prride , ciò che veramente non è; quanto poco ci coderà 
mettere quelle in difufb , e infìeme fodituirne delle altre , 
che pure fieno, e proprie, ed eleganti ? Facile remedium efi 
ubertatis. Si quadam detrahere necejfe ejl; cur non Jit adjicere 
eoncejfum (e) A... ^^^ \. 

Una fola difficoltà fèmbra che potrebbe attraverfarfi per ,. cap. 4. 
non fare una tal riforma, cioè per conto del volgo, il quale *• *■ '"• 
avido, e tenace, come mai ièmpre efTo è di quanto fi è raeilb 
in ulànza, forfè non porterà in pace che alcuna mutazione fi 
fàccia quanto al proprio dialetto, eziandio in una voce di eflb. 
Ma la cenfiira del volgo poco , o nulla dee premerci in que- 
lla parte ; perciocché quella novità, che può farfi nel ri puli- 
mento della materia del dialetto, oltre aireflère poca, e ac- 
cìdentaria, verrà, s* è mefia in ragione, come fupponiamo 
che fia, pienamente approvata dal confentimento de* faggi , 
dietro a* quali lènza dubbio il Sardo volgo verrà altresì a pie- 
gare a pocoapoco, fècondoch' efibè ufbdi fare in tutte quelle 
novità, che ogni giorno accadono nel pubblico. In fatti noi 
veggiamo fovente , ( ragiona così Marco Varrone ) quanti 
cambiamenti fi fanno negli abiti , negli utenfilj , nelle calè , e 
nellefuppellettilijein quante colè riguardano il nodro ufo, e 
fervìgio fenza che 1* antica ufanza punto impedilca la nuova , 
la quale di frefco ri viene introdotta. Ci giungono dalle ftra- 
oiere provincie nuovi fervigi di tavola, nuovi addobbamenti 
jdi camere, nuove foggie di veftimenta, nuove mode d' abbi- 
gliamenti, e toflo fi mettono in difufb, e in dimenticanza le 
vlàte. Molte antiche leggi deroganfi, e cedono il poflo alle 
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altre» alle volte pìCi onerofe, che recèntemente emanano 
dalla pubblica podeHà. Tolgonfì dalla repubblica gli abufi, e fé 
ne regolano i collumi. Sì mandano in ifcuola i fanciulli per fa- 
re loro difapprendere ciò che malamente ranno,ein{ìeme ap- 
parare ciò , che non fanno. Tutte quelle novità accadono tut- 
to dì eziandio dinanzi al popolo; eppur efib non vi rtpujrna; 
' anzi di buon grado le abbraccia ; perciocché iìegue alla cieca 
Tefempio delle primarie perfbne , che tali mutazioni autoriz- 
zano. E ci ha da riufcir malagevole la riforma d* un vocabolo 
rozzo , mal fonante , e improprìo;o T introduzione d'uanuovo, 
propio , elegante , e pulito per tema ^he non piaccia al popolo; 
quando una tal mutazione nulla ci coda di fpefa, nulla ci ag- 
giugne di pefo , nulla ci reca d' aggravio ì Et fi populus perpe- 
ram confueverit dicere verbum\ non corrigemus, cum id fiat 
v/cro \ fi'^^ P<^fia (a) ? Ben è vero che il volgo s* accorgerà full' prin- 
%. Ling.' cìpio d'ogni pìccola mutazione, che fi faccia ; e che talor fi op- 
LatiM. porrà, come un tempo opponevafì l' ìnfimo popol di Roma 
ad una novità fbmigliante : Idem populus..., cantra indices re- 
pugnai né refiituatur verbum novum , et rationt introduSum 
IdcmibidY^)* Ma fkcome né i Romani, né verun altra nazione s*ar- 
reflarono dall* ìmprefa di migliorare il loro idioma per la cen- 
fura del volgo ; cosi noi non dobbiamo lafciarci punto muo- 
vere dal noftro , qualor elio ci cootradìca fènza ragione 

- E fenza che prendiamo T efempìo per ciò fare da* foredierì, 
noi il troviamo recente prefTo noi medefìmi. Sarà poco più 
dì due iecoli che ci abbiamo &tte Sarde quelle voci mutuate 
dalla lingua Spagnuola, antiguedade, ceguedade, amifiade, 
fealdade, fiere^a, fieru fdififperatione^ difi/peradw, ermofìira^ 
ermofìi , Urania , h^anu , beitela , verdura, allegria , indiofìtre^ 
pordiofare, e molte altre fomiglianti. Non fono più di fei luffai 
che noi adottati abbiamo que* vocaboli Franzefì , burò, guar" 
* dahìf petilèf tochè, afiemblea, remarcabile , e altri di quefta 
fatta. E in poco più di~ mezzo fècole vediamo addìmeflicate 
tra noi quelle Italiane dizioni , già porte in noflra lingua» 
viaggiu , viaggiare , vantaggia , avvantaggiare , villeggiatura , 
villeggiare, briglia j imbrigliare, umbrella, parapioggia t fcof* 

fiotto 
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fiotto^ foda^an^iy poìt granatìcuy companatìca, botanica t e 
coti non poche di quel genere. Or nel fare una tal mutazione» 
alla quale ci ha indotti o la penuria di proprj vocaboli , o la 
copia d'improprj del nolb-o Dialetto, qual conto noi abbiam 
fatto della cenfura del volgo ? Certamente che veruno. Dun- 
que anco per avvenire facciamone quel conto medelìmo, che 
finora fatto n* abbiamo ; né punto ci lafciamo arreflare per la Tua 
diceria dalla riforma del dialetto, che fì ha da ftìmare piCi 
tonvenevolé.... 

Con cib però dir non vogliamo che non s* abbia verun ri- 
guardo all'infima Sarda plebe. Anzi dee averfene molto; mag* 
giormente efièndo que(la ailài gelofa di cuftodire, e ferbar in- 
tatto il depolìto delta purità, proprietà, e antichità della lin- 
gua, per le quali le fì concilia la venerazione , come men 
elpofla alla mefcolanza delle lingue ftraniere , cfae co* libri s* 
kitroducoaOye col traffico, ecommerzio de' foreftierì. fiifògna 
però che anch* efià fìa prefa in confiderà zion e da noi nella 
mutazion , che faremo de* vocaboli , o delle pronunsùe del no- 
ftro patrio idioma, difponendola ad eil^, e trattandola con quella 
dilicatezza , che le nudrìci fempre ufano nelP ifpopparei bam- 
bini, a* quali perchè non fi rifentano di vederfi {lattati in un 
tratto, effe fanno perdere il gudo al lor antico alimento col fòrci. 
apoco apocogufiareilnuovopifivigorolb,efolido,.a cui il pa- 
lato, e lo ftomaco fi debbano aflliefare nel tempo avvenire* 
Con queda circofpetta maniera anche la più infima plebe ver- 
rà, dice Marco Varrone, infènfibilmente perdendo Tufo, o 
ilgufto delle corrotte voci, e delle viziofè pronunzie , e all' i- 
/leflÒ tempo acquifhndo Tufo, eilgufto de* nuovi vocaboli^ 
é delle piCì foavi eufonìe lènza alcuna violenza: Ut nutrix 
pueros a laBc non fubitò eyellit a confuetudine, cum a cibo pn* 
/tino ad meliorcm traducit ; fic in majoribu's loquendo^.plehem. a 
minus commodis vtrbis ad ea , quai fuht cum ratione modicA 
traducere opporiet &c. ( a )..» V^ ' ' L 

• Ma chi preflb del volgo potrà mai avere tanto d'autorità, s. Ling. 
« di deflrezza che , facendoci perdere il gufto alle ulè anti- Lac- 
che voci «quantunque barbare ,Jie inflìlU delle nuove più. pu- 
lite 
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lite ì Chi? Le perfone dotte, di buon guflo , e dì molto di- 
iceinimento ; cioè quelle perfone , che fanno ben difcernere 
tra le voci proprie, e improprie , tra le afpre , e ben fonanti» 
tra le rozze , e pulite , e tra le affatto (Iraniere , e le piCi a& 
fini alla lingua, che da noi fi vuole coltivata : Dociis eji eU' 
- ( * ' 3io , et modus ( a ), Tali fono in primo luogo gli Oratori di 
*.c' i>. ' buon nome, che hanno molto incontro ne' popoli ...^^^ In fi^- 
(. * ) condo luogho i Traduttori d'opere, fcritte in colte lìngue, quaU 
I c!"io." *"■ '^^"** yQ\tt in lin^a Sarda.... (e). In terzo luogo i Poeti , 
(e) i quali hanno ptCì libertà, e licenza che ogn* altro, quanto al 
Id. I. 19. ^3j.g novità ne' vocaboli... (d). Finalmente tuttM buoni (crittorì 
( ^ ) in qualfivoglia genere , ora di lettere familiari , ora d^onefte 
Varco. I. poefìe , e ora d* utili trattati , e di mille varj foggettì , fopra* 
' (^) quali facilmente fi pub fcrivere in Sardo (e),.,* Il Greco idio- 
Quint I. ma, il Latino, Tltaliino, il Franzefe, Io Spagnuolo &c. ibao 
lo.ci. ^q\^q debitori della lor ricchezza, e coltura agli Oratori, e 
Profatori , e Traduttori , e Poeti, e io fomma a tutti gli fcrit- 
tori, i qujli colla loro induftrìa chi più, e chi meno abbelliro- 
no il fondo de* loro dialetti.... I Sardi per ripulire ìl Sardo 
dobbiam imitar la condotta, e l'indullrìa di quelli; ovvero, 
fecondo il configlio di Seneca, quella delle ingegnolè api , le 
quali fabbricano il miele col fugo , che raccolgono da* fiorì i 
cioè coir ofièrvazion diligente de* migliori oratori , e poeti > 
e de*piCi celebri icrittori delle colte nazioni, e delle piCi ele- 
ganti, e pure lingue dobbiam raccorre que* vocaboli, che fono 
più atti ad impinguare il Sardo Idioma: Apes debemus imitai 
j^J^^ Ti , qua yagantur &c. &c.(f). In tal guifà ci rìufciràdi ripu- 
s^.' ' lir facilmente la materia del noftro patrio dialetto, ancorché 
quefl* in fé fleffa fofle affai dìfettofa per penuria di buoni , o 
per abbondanza d'orridi vocaboli..... 

11. Polliamo altresì prefcriveme, e darne la forma con ottimo, 
« non meli facile metodo. Quefta forma della lingua è propria 
della Grammatica , eh* è l'arte di ben pariare, e fcrivere, cioè di 
ordìnare,e connettere i vocaboli, e le parti dì tuttala favella col- 
la dovuta proporzione , e di pronunziarle , e fpiegarle colla con- 
Tenevol gìuftezza.... A' Sardi rìufcìrà molto facile di far una Sar- 
da 
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dagrammaticaj che (pieghi con chiaro metodo le parti, coflita- 
eoti la Sarda orazione, e favella a norma dì tant* altre gramma- 
tiche, mag^ormente delle lìngue Italiana, e Latina, che ibno 
le più analoghe , e pìCi affini alla noftra. Per eHèr queA* alTifi 
fìmpiice,e fchietta, pochi precetti baderanno a regolarne tutte 
quante le parti della fua orazione. Noi ne daremo le più ge- 
nerali , e più precipue regole nel §. fecondo della Seconda par- 
te , eh* è per fègutre, e anche nel §. terzo, ne* quah trattere- 
mo dell* analogia del Sardo col Latino idioma quanto alle parti, 
e agli attributi della Sarda favella. Che fé oltr* alla grammatica 
fa d'uopo anche di formare qualche Sardo Dizionario ; ecco 
che nella prefente opera noi Tabiam itlituito , quantunque com- 
piuto non iìa, né arricchito abbaftanza per doverci foltanto at- 
tenere- alla lèrte di que* vocaboli , che porti abbiam dalle Un* ~ 
gue Greca , e Latina. Ma con quanta maggior facilità dì quella, 
che noi non ebbimo potrà chiunque per l'avvenire accrefcere, 
e perfezionare quedo medefimo coli* aggiugnervi quegli altri, 
i quali o fono puri Sardi , o non hanno rapporto a quelle lin- 
gue, o fé per avventura l'hanno , a noi nel racorgli fono sfuggiti? 
Audendum itaque , audeadum (a ), Applichiamoci dunque alla fS^2 \ 
coltura della noftra lingua Sarda, alla quale obbligati fiamo per s.c.]. 
tanti noftrì doveri , quanti efpofti n'abbiamo nella I. Inflruzio- 
ne di quefla primiera parte , uniti a non men efficaci che op- 
portuni mezzi , ond' efeguirla , fecondo che finiam d*accennare 
in quefta U. Inftruzione , con cui la detta prima parte abbiam 
finita. Che fé ancori noflrì doveri predò di noi non aveflèro 
quel pelo , e quella fòrza , baflevole per indurci a coltivare la 
noflra materna lingua ; io fon oltremodo perfuafb, e certo che 
n'avranno di foverchio i fìioi rariflìmi pregi, ond'eiTa c'invita, 
e alletta a coltivarla , e pulirla. Ed ecco la feconda^ e ultima par- 
te , e la più iatereflàote , e più bella di quello difcorfo. 
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IL PARTE DIDASCALICA. 

OJferva^ioni particolari /òpra i rari pregi della lìngua Sarda per 

la /ila antichità , nobiltày e analogia colle due più univerfali 

lingue del mondo t l'i Greca f e la Latina. 

J.L pregio d* una lìngua pub provenrr da due cofè, cHe ia 
eifa fi poflòno riguardare ; cioè dalla natura , e dall* arte. La 
natura della lìngua è il fondo de* Tuoi vocaboli , e jdiotìfini, il 
qualelì prerupponegià fatto. L*arteè rinduflriofacoltura, oo- 
<«) de quello lì riforma, e fi ripulifce ; Natura materia ^ ars do- 

vc.">a. ^'"''i^efii hac/ingit , illa /ingitur ( a ). La fola arte noo Iia 
verun pregio fenza quella prefuppolìa materia, cui poilà perfe- 
zionare, cioè fenza quel fondo d'idioma, fufcettibile d'artifizi- 
ofa coltura; dove per l'oppofto la materia , o il fondo dell* iltet 
( i ) fb idioma può avere tutto il fuo pregio , eziandio fènza Farce : 

14. Ibid. ffifiii ars fine materia ì materia etiamfine arte pretium e/Ì (b). 
Tuttavia un idioma , che non fia in mdto pregio a cagioa 
della Tua materia , farà certamente pregevole per conto della 
fua arttfiziofà coltura. Ma farà fénza paragone piCi pregevole 
quello , a cui , eziandìo mancando quefia, toccò in forte una noA' 
terìa,e una natura, non che buona folamence, ma ottima p«r 
eiler coltivata , e ripulita coli* arte : -/^rj /unfiu ; materia opùnr 
^ ^ ^ melior ( e ).,.. 11 Sardo non ebbe ancora il pregio proprio delT 

Idem ib. arte* onde tante lingue dell'Europa divennero colte , e pulice; 
ma il miglior, e il più bel pregio, proprio della (uà mace- 
ria, e del fondo de* fooi vocaboli , e de'iuot tdiotifmi .... A bea 
giudicare però dell' eccdlente materia, o del fondo della noftra 
Dngua Sarda, è d'uopo chela confideriamo primamente n«* tuoi 
prìncipi ; léccmdo ne* fuoi progreffi ; terzo nel foo ftato pre(èntr> 
Neil* olTervare i fuoi priocipj , noi rawifèremo in eflà un* an- 
tica, e molto nobile origine, !• OHèrvazione: nell'oflervare Ì 
fuoi progredì , noi troveremo in eflà un compleflb de* migliori 
dialetti, li. Oflervazione : nell' oflèrvare il fiio ftato prelènte , 
210Ì vedremo ìa effd la più grand* analogìa colle due più unì- 

verlàU 
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verTali lingue del mondo. HI. Oflèrvazione. T7a qiiefte tre 
oflèrvazioni ne viene la dimoflrazìone d'effèr ottima la lingua 
Sarda , e d*a vere nel la fua materia de* rarif&mi pregi , onde aU 
Iettare i Sardi a coltivarla* 

OSSERVAZIONE L 

Sopra Vantica , e nobile orìgine della lingua Sarda, 

l3 Upponiamo primieramente che varj fono i dialetti, i quali in 
5'ardegna fi trattano ; cioè due affatto ftranieri, e gli altri affatto 
Sardi. 11 primo Uranio Dialetto è quello , che fi parla a SafTa- 
ri, a Sorfo ,a Caflel Sardo , alla Gallura;e quefto, come bene 
Ofièrvb il chiariflìmo Abate Getti (a)t è una corruzion del To- f .« ) ^ 
fcano, benché certamente non tanta, quanta ne ha il Genovefe, il ^Sm'* . 
Milanelè , e quatch* altra provincia d^ Italia. Il fecondo è quel* hift. va» 
lo , che fi ufa nella fola città d'Alghero , e quello è un pretto ^"** 
Catalano , rimatovi fin da che ì Catalani ibtto ì Rè d'Arago- 
na la fecero loro colonia. Quefti due Dialetti , riftretti a tre 
foie città , SaiTarì , Algheri , Caflel Sirdo , e a poche terre della 
Gallura delle quali la più. groflà è Tempio, non hanno altro 
della lingua Sarda, fé non fé que* vocaboli , che col commerzio 
delle altre contrade, e degli altri Sardi paefi fi fon fatti proprj 
di efiì ; che però folamente fi trattano nelle dette città , e 
terre; non già nelle altre del Regno. Eccettone quelli due» 
«fletto ftranieri Dialetti, tutti gli altri fon* affatto Sardi, e 
figliuoli della Sarda lingua, i quali anch*eflì fi riducono ad 
tltri due principali; uno de* quali è ufo in tutto il capo di 
Cagliari i T altro in tutto il capo di Logodoro : capi ambi- 
due, che dividono, e abbracciano tutta la Sardegna. La loro di« 
verfitànon è altra, fé non fé quella per lo più, che vedefi nel- 
le terminazioni d* alcuni nomi, e verbi; e cib non in tutte le 
declinazioni, come diraflì più avanti ; che però pub ben chiamar- 
fidìfferenzaaccidentarìa, ficuramenteafiài minore di quella» 
^e corre tra 1* Attico , e 1* Eolico Dialetto Greco. 
Ciò fiippofto, quello biforme Dialetto Sardo» e uno folo 
l nella 
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( • ) nella materia, o nel fonoode' Sardi vocaboli egli è figlio d'uni 
Cen. e. IO. primigenia lìngua , che uno de' pronipoti di Noe , a cui que- 
lla nollr' (fola dovette toccare in forte dopo la divifion del- 

( t ) le lingue , e la difperfione delle genti , da Dio fatta in Babi- 
Aag 1. i<'innia, come confta dalla filerà Genefi, ci recb colle file fà- 
f. ifid! t miglie .- yib hìs divifafunt injula gcntium in regionibus fuit, 
9. orig. t- unafquifque fecundum linguam fucm^ tt familias fuas in no- 
It'^Cel]'''"''!"" f"" CoJ.QaeRo pronipote di Noe fu Cettinio, ter- 
zo figliuolo di Javan, nipote immediato di Jafet, e uno de* 

( ' ). fettanta due capi di famiglie , alle quali Iddio infufe le lèt- 
?"j yjlJ; tanta due lingue, fparfe poi da' medefimi, e dalle loro tribi 
chtb. e. i.per tutte le nazioni del mondo (b), lavano, C o come poi 
T. i.Pmr f„ chiamato da' Greci, e da' Latini gentili con fincope del 
p."i!'K. nome, Jano} fu il Padre, e fondatore de'Jonj, e degli altri 
9.19. Greci, come pure de* Latini, al cui regno die principio, oc- 
cupata la terra del Lazio , come fcriifèro Halicamaìlb , Eu- 
h'hu?» '^'><° ^' Cefarea, Meflàla Corvino, ed altri , citati dal Tiri- 
3. I. >. e. no, edalPetavio (e ), il quale co' detti vuole, che perciò Ja- 
"■. , . no folTe il primo di tutti gli altri Rè del Lazio, che prece» 
Enn.'. Il dettero a Latino, come Saturno, Fico, e Fauno (d)iJi. 
•p- '«"'.vano , dilli, o Jano introdulTe coti nella Grecia, come neU* 
fignif7^g.' Italia , ove regnò l' antico idioma Greco , che gli fu infulb da 
9]* Dio; ond*è che, le crediamo ad Ennio, citato da Pomponio 

Fefto (e), gli Aborigeni, e i primi Romani non altro (è non 
Ifa. c?aj. ^'"^*-'' parlaflèro, ma con differente pronunzia; poiché Gre- 
Muiub.i co, e non altro era allor ilLatino idioma. Cettimo fu il Padre, 
HieMir in^ il fondatore de* Cipriotti, e degli abitatori delle Ifole del Me- 
e. cit. ir,, diterraneo, comprefe le adiacenti all'Italia, la Sardegna, b 
Y'"t.''-Coriìca,ela Sicilia, chiamate nella Scrittura col nome dì tep- 
ì.""?. Jo^>^ *!' Cetim, cioè terra degl' Ifolati Cf), dal primo lor popolv 
feph. i. I tore, il quale dappertutto lafciò coUe fue numerofe famiglie 
"^„'' f„ l' antica lingua Cipriotta, eh* egli ebbe da Dio infùfà come 
e. 17. Eie uno de* fettanta due capì delle tribò, e generazioni , nomate 
•'' 5|',?J' fp'C'fi'^amente nel libro della facra Genefi, e diftintamente 
in' ch'r"". (piegate da Sant* Agallino nel libro iS. di Civiuu Dei, e da 
Su. e. 4>. Sane' Uìdoro nel libro 9. delle fue Origini, o Etimologie. Qaal 

però 
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perb foife quefla Uagua C^)rìotta, ehe Cetrimo colle fiie ge- 
oerazionì, e quelle de* Tuoi figliuoli iotroduiTe neUa noflra Ifo- 
ht come pure in tutte le altre mediterranee, occidentali , a 
adiacenti ali* Italia , che tutte l' iflefla parlavano, come nota 
Sant* Ifidoro {aj, chi mai pub indovinarlo .'' Avvegnacchè chi ( ' > 
puòmaìfapere quali vocaboli , quali idiotifmi , quali termi- S.c.I* 
Dazioni, quali pronunzie sveilèro quelle primigenie lingue, 
che dopo il diluvio fi uTavano; iètalor neppur una voce intat- 
ta, e affatto incorrotta ci refta In tanta lontananza di tempo, 
e in tali rivolte di fècoU.' Non mediocres enim tenebra infylva^ 
ubi hcec captanda; ncque eò quo pervenire volumus Jemita tri- 
ta (bJ.A noi ci bafti aver detto a commendazione della no- (> ) 
Ara, fondati fulla autorìtòdi cotanto celebri fcrìttoti, ch'efla y.*iiJ|"L«" 
fii nella fua orìgine una di quelle primigenie , da Dio ìnfpìrata, 
e ìnfulà ad uno de* pronipoti dì Noe , il quale o per lè fteflb » 
ovvero per una , o per molte delle di lui famìglie , le quali 
altra lingua non ufàrono, fé non fé la fòla paterna, rìotroduflè 
nella Sardegna ; nongià nata come molte altre lingue dallacor- 
Dizione d*altr* idiomi, edalmifcuglio dì varj dialetti , fatti col 
traffico , e commerzio di diverfè flranie nazioni... Potrà dun- 
que veruna lingua, eccettone la fola Ebraica , vantar una pia 
«rìca , e più nobile origine che quella, ch'ebbe la Sarda?.». 

OSSERVAZIONE IT. * 

Sopra i progrejjì della lingua Sarda , arricchita col tompleffo d^. 
più colti , e più pregevoli DialettL 



B, 



ì En poco perléverò intatta quella primitiva lingua , che i 

figliuoli diCettimo introdulTero nella Sardegna fenza che folle 
mirchiata, e unitamente arricchita con delle altre antiche lin- 
gue, recateci da altre famiglie de'nipoti di Cam, come quella di 
Mefraìmo, e del di lui quartogenito, chiamato dalla Sacra 
Genefi col nome di Nettuimo,e dagli antichi Greci Nettuno- 
Queda fu la lingua Egizia, che Forco, o come i detti Greci 
U chiamarono , iafiwr Forcano , figliuolo di Toolà , e di Nettu- 
la no 
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( * ) DO, DÌpote di Mefraimo , e pronipote di Cam , fecondochè rac 
fnn^ini conta Berofo (a) , ci portò , e ci refe dimeilica, e fi può dir 
et tot. orb che anche dominante , maggiormente coli* occafione d* e0èr 
Varrò ^t l"^'^* '^ primo Re di Sardegna, che tale fcrifferoche foflè, 
Ut". 4 oltre il citato Berofo , altri antichi , e moderni autori , come 
FaccioUc. Varrone , Servio , Fara , Boccaccio , e anco il Facciolati ( b ) , 
p'borcFar comc fu Re dellUtalii il di lui fratello Lellrigone verfo Tan- 
i.i.dereb. no iit6. dopo la creazione del mondo ( e). La flefla lingua 
f^J^j^"^ Egiziana, ch*ei traflè dal di lui avo Mefraimo, Padre, e fon- 
ia, v. a «^ dator degli Egizj ( d ), fu già (labilità in Sardegna non fblo 
^r^^^b**" P^^ tempo , ch*ei vi regnò , ma anco quanto vi rimafe la di lui 
•r. p.' 1 5 >. regia flirpe, continuatavi per Medufa , figliuola deU*i dello For- 
co , che gli fuccedette nel regno fino che fu vinta , e uccilà a 
^ ( (= ) tradimento da Ferìèo (e).... La feconda lingui ftranìera che 
7. 'v.'^Ì..ftgull'Egi«ianafuranticayoniV<j Greca, introdottaci da'Vettu- 
«t 1. 14V. lìefi, o Tofcani , richiamati dal prelodato Forco a popolarne la' 
'*( d ) tsrra, maggiormente le montuoìeparti delregno colle loronu- 
ICtà.i y.merofè colonie, come in fatti la popolarono, fìflàndo in un capo 
mig. e. « jgii, medefima un perpetuo domicìlio fin dall'anno £i2o.(f)... 
Chroa.Sac. La terza fu la lingua Fenicia , che ci diede Ercole il Libico, 
<• 45- figliuolo di Giove II. e d' Afterìa ,forelIa di Latona nelfanoo 

f 2 j z I. di cui fino al prefente ne dura viva la memoria pe* varj 
Fara* ut a^t'chi monumenti , che fé ne veggon nell' Ifbla ( g )..... La 
fup. Bei^. quarta fu la lìngua Greca , introdotta nella Sadegna da* negozi- 
pàaf 'm ^"^* Greci neir anno 2274. i quali, già ftabilite le loro nume» 
phoe! c.tf. rofe colonie , fi può dire per tutta rifola,come racconta Pau- 
**"''■ '• fanìa (hj, e già toltoci l'antico nome, che aveva di Cadàfon-y le 
Lucali, ipipofero quello d' Ichnufal'>;v«wir*, eh' efs* ebbe fino alla venuta di" 
p.tf4sPro- Sardo, e quell'altro di Sandalioti» Sarc/'aAic^K , dalla figura dell* 
Jicg. ir. %%. UDoan veftigio, o di fuola, eh' efla ferba ( \). Laonde Silio cantò. 

Infula ffiucii/bno circumvallala profundo 
ftn ut Caftigatur aquis , comprejfaque gurgite terrai Sii. hai. 
fup. Beros. Enormes cohibet nuda fub imagine pianta ; L. 1 2. v. J jtf, 
Smbo de ^'i<i(JchnufapriusGraiis memorata colonis. « -j- 

fn. oib. l.(f)Boc.l r-degen.Deor.Piin.l. 3.c.7.etl.i5.c.3j.Ptol.I. J.C. j.Marc.Capel. 
f ■ 1- 5- e, 4. ( h ) Paus. in phoc. c tf. ( i ) Plin. 1. ]. e. 7. Strabo de lini oib. I. 

j. Pkof- in pboc. e. !•• 



,v Google 



Sardo poi , figliuolo di Macerìde, nome , ond'era chiamato 
dagli Egizj, e Africani, o Libici Tanzidetto Ercole Libico, oc- 
cupata la maggior parte dell'Ifola con gran moltitudine di Fe- 
nici verfo Tanno 246}., e promofTavi la di lui Fenicia lingua, 
le tolfè il nome d' Ichnufa Vx*'»<rti. y e dal Tuo la volle chiamata 
col nome di 'S.a.fJ'ó , l.a.fJ'^r , Sardo , o Sardon ; onde poi (ì 
è fatto il nome Sardinia , e Sardegna ^ a ^ j che perb ripiglia mJ^f p^^. 

Silio : ot! Mmuc' 

Mox tibycì Sardus, generofo fanguine jidens SiL Ital. Vcn«.*ed' 
Herculis,exfefimutavit nomina terree, L.12.KJ59. an. 1517. 

Paufan. in 

La quinta lingua fo la Punica , eh* era dialetto della Fé- p''«|^«'0' 
DÌcìa , la quale ci portarono i Cartagìnefì nell* anno 34} j (b^. Orof. ap. 
i quali afibggettarono al loro dominio sì l' uno , e si Taltro ca- ^"- '■ ^«- 
po dell* Ifola , eccettone le contrade de* lolefi , degl' Ilìefi , e cumen" ' 
de' Corfi ^ (e ) cioè della Barbargia , d* Oliena , e del Goce- Schub. in 
ano , e dappertutto la propagarono per Io fpazio di 27». anni *-°"'^'"' ■ 
fino al fine della prima guerra Punica ; per modo che della Diodor. 1. 
detta lingua ne dura ancor qualche memoria ìn alcune Fenicie ^' '" *' 
infcrizìoni , rimateci fìnoal prefènte , una delle quali è quella, 
che il doto P. Hints Domenicano trovò pochi anni fono verfb 
Pula, ov*era fituata un tempo 1* antica città di Nora».. La fé-- 
fta, e ultima fu la Latina ^ introdotta colle loro armi da* Ro- 
mani, ì quali , fcacciatine i Cartagine{ì,s* impadroniron della ^ ^ . 
Sardegna nell'anno dopo la creazione del mondo J704. ; do- Tiehins.1. 
pola fondazione dì Roma 49}. , fecondo il computo dìTrein- '?• *=■'*■ 
shem, dì Rollio^ e dell'abbreviatore di Livio, ^d 7 ovvero 49 5. , t.Vhiftoir 
fecondo quello del Petavio ( e ) ; e avanti la venuta di Gesi R""»- Lìv, 
Grillo 2 j9. , edèndo il primo conquiflatore di quefta capitale *''..'"* 
dèi regno, eantìchiflìma città di Cagliari Lucio Cornelio Sci-^ 
pionellilfine della prima guerraPunica, enell'anzidettoanno, ( e > 
come fcrivooo i prelodati autori, e di nuovo raccontaSilio ; f'^^'succ 
Scipio VuBoris celebrabat funera Pani^ ««»£■ 

Sardoa viclor terra. &c. Sii. hai. l. 6* v. Cji. 

Delle capitali fdilfi, e infìeme del capo di Cagliari; non già 

del 
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del rimanente deirifola , la ^uale non reflb Ibgetta al domìnio 
de*Romam infino ali* anno 5 18. di Roma, e 2}6. avanti Gesù 
Grido fotto i Conlbli Publio Cornelio Lentulo , e Tito Manlio 

„ t * I Torquato ( a ) Or qual lingua delPEuropa vantar pubuo 

hilì. i^om. miglior completo d'antichi, e maeflofì dialetti, che quello, 
Straba.i.j. ^he per tante migliaja d*annì contribuì ad arricchire la noftra 
^ ' '^ 'primitiva lingua? Qua) pifi nobile lingua dell* Egizia , nells 
^uale furono intagliate le prime, e le piùi^belle opere della dotta 
antichità?..». Quale piCi venerabile della Fenicia» che fula pri- 
ma , che infegnb , non che a parlare folamente , ma anche a fcrì- 
- vere , e a leggere la Greca , e le altre nazioni ? .... Quale ptii 
/ dolce, più ben fonante, pifi ricca, e pìfi eccellente della Jonica« 
Dorica, e Attica , multìplice lingua Greca, divenuta pe* fiioi rari 
pregi r arbitra dell* umana favella , e la iìt^ora , e maeftra delle 
lìngue di tutto il mondo?.... Che dirò della Latina lingua.^ E3k 
è che fola pub reggere al paragone colla Greca ; che perb , già 
fatta da' Romani la lingua del loro vado Impero , pofcìa è ore- 
fcìuta a fegno , eh' è ornai la voce univerlale di tuttala Cattolica 

Chiefa Delle fpoglie di tutte quelle cosi rifpettabili lìngue 

fi è veftita la primitiva Sarda , e per pìCt migliaja d*anni ne 
ha ferbato fitcceflìvamente l'ammanto de' loro vocaboli, come 
un preziolb depofìto , incorrotto fino al prelènte..<.*<*..>« 

OSSERVAZIONE. HL 

Sopra il prefinte flato della lìngua Sarda , avente la pia rara 
analogìa colle due più uràverfali lingue del mondo* 

■■■i A Greca , e la Latina lingua fono fenza dubbio al prefèoce 
le più belle, le più nobili, e le più univerfali lingue \ che perì» 
Sant* Ifidoro , Sant' Ilario , e San Profpero le chiamano lingue 
facre , lingue divine ^ e lingue principali del mondo, E già 
fu un tratto della provvidenza che Pilato fcriveflèil titolo della 
Croce del divìn Salvatore in Ebraico, Greco, e Latino ; accioc- 
ché pel mezzo di quelle tre lingue , eh* erano le più univer- 
falmeoce diftefò » il di lui SantilHmo Nome foflè coaolciuto » 
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e adorato da tutte le nazìoDÌ , e letto ali* ìlleflb ^npo , e capito 
dalle genti di tutte le tribù , e lingue della terra , le quali ìa 
quella Cagione fi trovavano a Geru^lemme (a): Or, toltane la .A • > 
lingua Ebraica , della qualle certamente poche voci n'abbiam orìg e. i! 
nella Sarda , e quefte tutte Ecclefiaftiche , e Eibliche , come , Hiitrproi. 
Amen, Alleluja , Bethlehem , Jerufalem, Nazareth ^ e fimili ì^^,J^'ì^ 
eccettone l'Ebraica, dilli ; noi ferbiamo nel noflro idioma tanta Strom- e. 
parte della Greca , e tanta della Latina lingua , eh* ef!b Tembra '* 
un Dialetto, intrecciato di vocaboli, e d'idiotifinì di quelle 
matrici lingue, e un perfetto compoflo, rifultantc dalle me- 
defioàe. Forfè che nò? Qual lingua, come la Sarda ferba dì 
prefente intatte, pure, prette, e incorrotte le cinque mila ,e 
piCt voci Greche, rimateci dopo i quattro mil*, e più anni, 
che i-Greci, come diffi di fbpra, fì ftabilirono in Sardegna; fé- 
condochè noi moibreremo nel I. Sardo Dizionarìo di vocaboli,. 
prefi dal Greco ?0 quale, come la fteifa Sarda ne ritiene ancora^ 
Icevere di qualunque alterazione le quattordici , e quindici 
mila Latine oltre a molte, derivate dalle dette voci ièmplici; 
o da effe fatte, e compone, e ci& dopo i due mil* anni, e 
più che ì Romani rì dominarono, fecondo che faremo vede- 
re nel IL 5ardo Dizionario di voci, tolte dal Latino/.... Che 
le una nazionale lingua è tanto più venerabile, e pregevole, 
quantoch'è più affine, e analoga alle matrici lingue più celebri; 
quali fìngolariflimì pr^ bifbgna che la Sarda racchiuda, ed ìa 
fe Reità raduni, onde lèmpre più ci alletti a coltivarla, e pulir- 
k i avendo comeefs'ha in effetto un dialetto sV antico, e nobi- 
le, come quello , che rifulta in parte dal più puro Greco, e in 

parte z' e queft* è la maggiore ^ dal più elegante Latino / 

Né già fblo ne conferva i vocaboli; ma inoltre ne imita, di- 
«iam così, le fattezze in tutte le parti , coflituenti la Sarda 
noftra favella.- Io tralafcio volentieri di ricercare per minuto 
Tanalógia, eh* efs' ha colla colta lingua Grecarla quale mol- 
to beo fi ravviferà da chiunque voglia ofTervarla nel I. Sardo 
Dizionario, sV ne nomi, sì ne* verbi , e sV quali in tutte le par- 
ti della Sarda orazione. Ma non poflb difpenfarmì dall' efami- 
Bare , ed e^orceU ratì0iffla «nalog^ , che la iieSk Sarda lingua 
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ferba ma^^ormente al à\ d'oggi colla bella lingua Latina; non 
Iblo in tutte le lettere, ma anco in tutte qu.inte le parti, e in 
tutti ^i attributi delia Sarda locuzione. Ecco quanto ci refla 
da fpiegare ne* tre feguenti paragrafi a compimento di quello 
preliminare Dìfcorfo. 

§. I. DelC analogìa tra 7 Sardo , e il latino iSoma quanto 
air alfabeto , e air equivalenza , figura , mutatone , ordine p 
e fuono delle lettere, 

i3 Ant'lfidoro con altri autori oiTerva che le Ladne lingue 
f • 'ì furono , fecondo i varj tempi «quattro; cioè , la I. la Prifia, 
orige*..dc *^ "• la Latina, la III. la Romana, e la IV. U Mifia (a ). La 
lUig. gcnt. Prifia era ufa in Italia fotto i primi Rè Aborìgeni, Jano, Sa- 
turno, Pico, Fauno &c. e quella, come Ennio racconta, e con- 
£^^^''j*j ferma Pompeo Fedo, non era altra , fé non fé T antica Jonìci 
ap. Feitani Greca colla fola mutazione della pronunzia de' vocaboli ( ^ ) » 
¥^a. 1. 18 nella quale per la maggior parte fi fcriffero le Saliche poefìe. 
fign. ^Mg. ^^ Latina è quella, che parlavafi fotto Latino , Emulìo , Homo* 
93- lo, egli altri Rè di Roma fino al tempo de* Romani Confoli; e in 
quefla fi dìflefero le antiche Romane leggi, contenute nelle 
XIl.TavoIe. La Romana è quella, che fi trattava fotto la Ro- 
mana Repubblica , e lòtto il Romano Impero ìnfìno alla fua di- 
vìfione ; e in quella fcrìllèro Lucilio , Ennio, Pacuvio, Plauto» 
Varronc, Catone, Cicerone, Virgilio, e cent* altri poeti , ora- 
tori, dorici , e grammatici. La Mifta è la (lefTa Romana , ma 
corrotta dalla barbarie delle flraniere nazioni, la quale s'intro- 
duflè in Roma dopoché il Romano Impero fu più che mai di» 
flelb , ed infieme co* coftumi adottò anche le lingue di molte 
Provincie conquiflate, e di tante regioni della terra; e queft' 
è quella lingua barbara, di cui iì trovano ancora molti antichi 
monumenti, eziandio nella Sardegna; che però cefsò noli* Oc- 
Va^iiemon. ^^'^^^'^^^ nell* anno dell* Era Crìftiana ^Si.fcJ. Tra quelle 
1. I. Cro- quattro lingue Latine, che Sant'Ifidoro diflìngue, la mi- 
Micy. giiore, e la pii^ colta, e pulita è quella, ch'eflb chiama Ih^ 
mana, che durò pura, e incorrotta fin dal tempo della Repu- 

buca 
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blica infino all' epoca degl* Imperadori Romani, che viiTero nel 
fecol d'oro; e quefla, che fu introdotta in Sardegna, come fi 
è detto difopra, nel 493. dopo la fondazione di Roma, 6259. 
prima della venuta di Grillo, e che in elTa iì propagò fino al 
£ne dell'Impero di Valentiniano III. Imperador de* Romani» 
cioè all'anno del Signore 4;$., in cui la Sardegna fu tolta 
da' Vandali al Romano Impero; quella diflì, è quell* appunto , 
cui la noftra lingua Sarda fommamente raflbmìglia, e con cui 
ferba tutt'ora la piti rara analogia. Vediamola nelle lettere, 
che fono i primi elementi, e le prime fondamenta di tutta L' 
umana favella. 

U noftro Sardo Alfabeto non che fimile è folamente, e ana- 
logo al Latino ; ma il Latino medefìmo nella figura , nel nu- 
mero, nel* ordine, nell'equivalenza, nella mutazione, nel fuo- 
co, e in tutti gli altri attributi di quante note il compongono. 
Amores , anche i Sardi icrìviamo , e pronunziamo giullamen- 
te, ficcome i Latini fcrìvono, e apertamente pronunziano, 
Amores , BenediSiones , Calamit^tes , Difcordias , Exijlentias , 
Fines, Greges, Hydras, Ideas, JaSantiaSy KalendaSf LueSfMul- 
tas , Numeros , Opulentias , Pajffiones , Querelas , Rcpulfas , 
SomnoSf Timores tUmbras yl^entos , Xerxes, Vpocritas, Zephy^ 
rot\ di modo che anche le vocali /, e U ^ che ad altra vocale 
antepone, diventano nel Latino confónanti, fuonìno uguaU 
mente nel Sardo, e abbiano la forza medeiima in JaSantta^ 
judicoyjudiciut Vita^ wo/^/ifm, fu/iu'jefimili.Trale confónanti 
poi non v' ha una fola lettera, che non abbia preflb i Sardi l' ìftef^ 
io fuono, e pronunzia , ed energia che Hveva preflb gli anti- 
chi Romani; perocché anco tra noi efoflfiarF in Fuga^ e mugifce 
i* Af in Mufca , e ringhia la canina R in Rabia , e fìfchia 1' S 
in Scaia. Anche alcuni Latini dittonghi fono in ufo predò 
di noi, comer^H,erEu in AulafAurora,Augujla,Euru*yEuro- 
pa, Euripu* Gac.; non già gli altri quattro, ì quali il noflro idio- 
ma non pub mai comportare per la fua fchiettezza. Per lo che 
Emula fèmpre diciamo , e Phenix, e Partes, e Harpya ; non già 
amula^ phmnix^parteist harpyìa. Molto meno quelli hanno 
luogo nel fine delle dizioni ; ftantechè per efière quefle ìn- 
* K fleffibiU 
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infiefìbìli nelle declinazioni , come diremo pili avanti , non pof. 
fÒDO mai prendere nel numero {ingoiare altro che il primo cafb , 
e alle volte il fèdo Latino; e nel numero plurale non altroché 
il folo quarto* come: Palina^ vigoria, Dea^homine^ quietudine^ 
dict amata f obedita, eulta, honorante ^ventura, abominanda^ e 
palmas, vi3orias, Deas, hominest quìetudines, diesy amatas^ 
obeditaSf cuUas ,honorantes ^venturasy abominandas. Ove fi ve- 
de chiaramente che Tempre ne reftaAo efclufi i dittonghi Lati- 
ni ae, ei,oe, oltre all*^. 

Che fé non di rado avviene che nel Sardo fi cangi un ditton- 
go, una vocale, o una confonante in qualch*altr^ affine lettera; 
nel far una tal mutazione i Sardi non ebbimo altra norma , 
fuorché quella, che ne diedero gì* idefiì pri(chi Romani. Noi 
cangiamo r^K in nelle voci oro, otifice^ orìcuta in vece dì 
dire co* Latini auro, aurifice^aurìcula; perciocché quefiì anti- 
camente ficcome mutavano bene fpefl^ la lettera o in au ; co- 
( ** ) sì anche il dittongo auìao * Quindi olla eflì hanno fatto da 
1. 1 1.T4J. "u^^» e codex, da caudex ( a).V.z\ rovefcio dall* antico Latino 
orum ne hanno pofcia fatto aurum, da ori^ce, aurijice^àa orata, 
( t} aurata^ da oricula, auricula^ da oricalchumy auricalchum (h)* Ma 
e 7! ccl I comecché noi dtciam*oro cogli antichi Romani , e non auro\ tut- 
•. 18. taviaufiamo, come i colti Latini ufano le voci aurea, aureola,e 
auriculare : Corona aurea , virginea aureola, auriculare confef' 
fione &c. Cangiamo anche talvolta la lettera I\n E, e inten- 
des , prendes , leges, cognofches diciamo in vece d* intendis , 
prehendis, legis, cognofcisi ma Tufo dell* E per 1'/ ce Tìntro- 
duilèro i Romani, i quali, come bene oHèrvb Fabio Quinti- 
liano, in luogo d' heri, Jibi, quafi, uti dicevano hsre, fibe, 
^■"\ qua fé, ute ( e }, L*i(lefib facevano ne' verbi, e Meflàla ne! 
um. i-^^jQ \^xQ De S. litera ufa fpefib quefta mutazione (d ). Ufia- 
^_^_) mo anche la C per la lettera ^ in ca, cando, cantu, chic, 
cale, cantidade, calidade, cotldianu^ per quia, quando, quanta, 
quie, quale, quantitate, qualitate, quotidianu*; perciocché iRo- 
mani prima che trovaflèro la ^ per unire !'£/ con altra vocale,che 
la fiegua, ficcome noi dicevano, ufando la fola C: Cando, chis, ca- 
lis, tahtiis,acua,locuntur,cuarit per quando, quis,qualir,quan' 

tuff 



,v Google 



Quint. 1. 1 
U. ibid, 



tus fOqua , loqumtur^quarit, feeondochè i! Gruttero oflèrvMa 
alcune Latine ìfcrìzionì, e actefla il Faccì<^ati nella nozione, che 
da della lettera ^nel Tuo Latino Dizionarìo. Mutiamo altresì la 
C non poche volte in G, e per lo pìCi afpirata nelle voci, 
paghe , fighe ^ fighe in vece di pace^ pice,fece : antica ufanza 
de*Latini, i quali ficcome adoperavano la C in luogo della 
G nelle voci macijlratus , Uciones , e pucnas , che poi coU'andare 
del tempo fecero magifiratus , legiones , e pugnas ; cosi ulàvano 
la G in luogo della ftefik C nelle voci Gajus , Gnejus , vigefi- 
musy quadragefimus yqainquagefimus ^quadringentefìmas y mol- 
te delle quali anche al prefente fono in ufo preflb quelli, che 
parlano colto il Latino, come vigefimus, trigefimus, quadra^ 
gefimus, quinquagefimus , e fimili» non meno che vicefimust 
trìcefimus &c. CaJ. Finalmente Ic^liam tramutare la lettera T^.^ * \ , 
in D in molti paelì del Regno, e amadCf diciamo, virtude , m probi. 
verìdade in vece di amata, virtute^ ventate^ come ufano alcuni p>ccioI. in 
altri paefi, i quali meno s* allontanano dalla terminazione Lati- ]i"f, ^^' 
na. Ma anche un sì fatto cambiamento cel diedero griftefftd. Ut.c.ec 
Romani infìeme colla loro lingua; epperb, iìccom'eflì diceva-^* 
no; Alexantery e Cajfantra in luogo èì Alexander, e Cajfandra; 
così da quatrìremis, e quatringentos, che allora aveano in ufo» ^ ^ . 
fecero quadrìremis, e quadrigentos ,à\en^ATao di prerente^&).Q.ainc.i.t. 
£ in alcune Latine infcrizioni veggoniì ancor ufì ì vocaboli *^' y 
adque , e quodannìs &c. in vece d* atque , e quotannis ( e )* Rair.Ency- 
Oltre alla mutazione di quelle lettere facciamo la novità sj- !"• T- • 
nel Sardo d'afpirare (bvente la C quando^precedè VE ; onde Che' 
los noi diciamo , pifches , falches ; crefchei , cognofches j non già 
Patos, né pifces, né falces, né crefces, e né cognofces. Tal* era 
V ufanza de^ Romani anche nel tempo della Republica , i qua- 
li lìccome prima rigettavano ogn'afpirazione fino a AìreGrac- 
tìs, e triumpìs in vece di Gracchis, e trìumphìs; cosi pofcia ( 4) 
^adoperavano non folo colla lettera C , ma anche con tutte le Qjiint. 1.1. 
vocali ( d). Dimodoché in luogo di corona, centuriones, pra-^' ^' 
cones , centum Sic. eflì chorona àicevano , chenturiones , pra- 
thones , e chentumJTtnto racconta Quintiliano , e prima ch'eilb 
^che Tullio. A dimoflrazione di che , cosi 1* uno , come 
K» l'altro 
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r altro citano Y epigramma di Catullo, il quale met(e in ridi- 
colo Arrio pel foverchio ufo, che faceva dell' afpirazioDe dell' 
( ' 5 , H. (a). L'epigramma è come fìegue ; 
Brut. e. 4«. Chommoda dicebat^ Ji quando commoda velici 
Umttt. .1. pi^gj-g^ ^ hìnfidias ArriuSf ittjidias( b J. 

( * ) 

Catai. ap. In fatti n' è rimafto il coAume d* afpirare ancora non pochi 

q"ì^j'joJ de' Latini vocaboli, comtvehementer ^comprehendere ^ mihif e 

«it. iìmili. Non è dunque da meravigliare fé il 5ardo, feguendo 

queir ufo , che prevallè nel Latino ìn quel tempo , dìce,fchire, 

cognofchere , pafihere , chentu\ duchentos , e falekes in vece di 

fcirCf cognofcerCy pafcere, e di centu, ducentos, e falces....Msig- 

fiore che la novità d*aipirare la C coWE, e colla vocale / fi 
quella, che facciamo d'elidere, e troncare VM, e 1*5 da 
tutt* i nomi , che fi terminano in quelle due confònantì , quan. 
dochè fieno della feconda, o della quarta declinazione. I Sar- 
di mai tèmpre diciamo ; Templu* , vitiu*, otiu\ pretiiC\ non già 
templum , vitium , otìuntf pretiunt. Cosi pure : hortu*, pinu\ cry^ 
ftaÙu*, cyprej[fu\ fenfu, mamC^ w/"'» paffi^; non già hortus^ 
pinust cryJlalluSfCypreJfHS, fen/ìis, manuSf vifus, pajfus. Se 
bene da quefta generale regola loao eccettuati due nomi della 
lèconda declinazione Deu,e Jefu\ i quali da noi fi terminano 
coli' S come Latini , Deus, e Je/ùs , e alle volte fènza di eflà ; 
cosi pure tutt'i nomi della terza declinazione Latina, che fini- 
fcono in US ^ onde fenza mangiarne VS diciamo anche noi i 
Sardi corpus , pìgnus^ pecus , tempusy Venust peEius, &c. Ma di 
^ . queft'elifione di quelle finali lettere ce ne diede un vivo efèm- 
Voflius de pio tion folo il volgo Romano, che come ofièrvò il Voflìo, citato 
poeimte dal P. Quadrio ( e )y avido della brevità nell' efprimere i fuoi 
vi" rith. concetti era ufo di mangiar, e troncare le anzidette finali let- 
Quadr.i.i.tere; ma anch' Ennio, Lucilio, Catone con altri colti Romanf» 
*' ?'^ V i quali a tutta poffa sforzavanfi di fcacciare dalla fine de* voca- 
Cic. 1. de boli, 1* S come fifchiante, eV M come mugghìnnte. In prova 
oratnt. ap. jj (,|,g Marco TuUio, e Fabio Quintiliano recano primiera- 
«p! I j! *' mente quel luogo di Catone il Cenfore : Die hanc (dj, e vuol 
dire Diem hanc. Riguardo poi all'elìfìone della finale lettera 

S, 
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S. sì Tuno, e si V altro MiielYro della lìngua Latina, e della Ro- 
mana eloquenza ne producono più efèmpli. Tullio ne da quei- ( ' ) 
lo d* Ennio : Additur Orator Cornelia* JuavUoquenti Cethegu* chr. «ni. 
Marca' ( ay* e quell* altro di Lucilio : Cum Pacidiano compo* e- > s- 
nìtur optima longè pofi homines natos (b ). Quintiliano ne j^ \^^ ' 
propone un altro deirilleflb Lucilio: Serena* fuitf et digna^ lo- ftn. om' 
co CcJ.E altri fimili a quefti ne citano Fefto , Nonio , e Gel- *^- *■ 
Uo CdJ. In fbmma l'anzidetto Tullio dovette francamente Quint. l. 9. 
confeflare, che, comecché quefta foggia di troncar quelle ul-«-4- 
time lettere da'Latini vocaboli avefle nella fua età qualche fen- p/d^, '^^ 
tor dì barbarie; nondimeno predo gli antichi era ftimata piCi rcr.iìsn.v 
tofto una piti polita maniera di parlare latinamente: ^"««^ ""- Gen»f Non* 
tem fabrafiicum videtuTy olìm autem politìuSf poftremam literam c.4,.n^a\ 
detrahebanu Ita enim loquebantar x Qui efi omnibu* princeps.^^^-^-^*- 
Vita illa digna*^ locoque. Non omnibus , nec dignus ( e ). Di \' j ) 
maniera che, ancor in queA* , e in altre fimili mutazioni , che C'^- t- '" 
fembrano anomale, e irregolari, i Sardi altro non facciamo , ^™''^**- 
che ferbare in realtà una perfetta analogia colla lingua Lati- 
na, ch'era ufa in quel tempo, in cui ce 1* han data i Romani , 
riguardo al Tuo Alfabeto, e a tutti gli altri attrìbutti, e acci- 
denti di tutte le Latine lettere.... 

§ //. DeW analogìa tra il Sardo, e il Latino quanto alle otto 
parti deW orazione. 

l3 E tant'è l'analogia tra il Sardo, e il Latino Alfabeto, da ^^ ^ 
Varrone , e da Sant' Ifidoro chiamato principio, e fondamento Varrò. 1. 1. 
di tutta la letteratura ( e ) ; certamente che non è minore Kd."'i'^I; 
quella, che l'iftelIbSardo idioma ferba in tutte le otto partì del- ot^. «. >. 
la grammaticale orazione colla lingua Latina ; cioè nel Nome, 
nel Pronome, nel Verbo , nel Participio , nella Prepofizione, 
neir Avverbio , nell' Intergezione , e Congiunzione , alle quali 
fblamente il Sardo aggiugne di fòprappiiì la nona, ch*è il Pre- 
pofitivo Articolo; il quale, comecché da' Latini non fi adope- 
ri nel favellare , perciocché il Latino il rigetta : Nojler fermo qJ-£] ^ 
articulos non defiderat ( /) j tuttavia anch' eflb è Latino , e da e «. '■ ' 
voce Latina derivato. QueO;* 
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Quefl:* Articolo è dì due forme, e di due foli generi; cioè, ffla^ 
{chiTe,e femminile nel numero fìngolare,e plurale. L'areìcolo 
{ingoiare è SuySa^ e il plurale Sosy Sas. SuySa corrifponde all'ar- 
ticolo ò,n Greco, hic, hac Latino ( che non iì ufa fuorché in 
qualità di pronome dimoHrativo },e f7, la Italiano. Sos y Sas 
parimente al ài, u Greco, al Latino hi, ha, e air Italiano 
li , le. Il Sardo non ha artìcolo neutro; perciocché verun no- 
me ^ardo , o pronome , o participio pub ammettere altro ge- 
nere, fuorché femminino, omafcolìno, come diremo piti avan- 
ti. Quindi è che noi diciamo : Su Deus meu*, fu tempus noflru*^ 
Sa Dea tua, fa gloria vofira. Così nel numero fingolare. Nel 
plurale poi diciamo ; Sos homines fortes , fos negotios arduos , 
fos ventos contrariosy fos tempos difficiles y fas feminas , fas fi-m 
renas y fas feras y fas furiasi Cofi fu' y e fos fempre mafcolint; 
fa, e fas ièmpre femminini fènz'altr* articolo dì più. Ora 
queft* articolo Sardo non é altro che 1* antico pronome Latino 
fasy fay foniy fos y fas y fay che ora è già antiquato; ma che 
ne' tempi d'Ennio, di Lucilio, e di Plauto era ufo in vece d' 
is y ea y idy e di eosy easy eay dal quale ì Sardi abbiam prefé le 
due fole forme ,già'dette, tralafciata quella neutra , per for- 
marne il noflro artìcolo. L* ìnefs* Ennio ne da lapruovacoll* 
F ftd ^ ufo coftante di queft' antico pronome dimoftrativo in più parti 
bor. fignif! delle fue opere. Egli usò fum in vece dì eum in quel verfo del 
p»g- 4J5- libro primo, citato da Pompeo Fello :y^f fu, /io/iuryum,yunimaffi 
C h ) fif'vare decet rem (a). E in quello del libro fecondo ; At fefe 
Ibid. fum y qua dederàt in lumìnis oras ( fi ) . ' Usò anche fam in ve- 
Ibidet \ir ^* ^' ""* "^^ ^'^™ fettimo, ove diflè: Nec quifquam PhiloJò~ 
^t;. phiam in fomnis vidit unquam , priufquam fam difcere capìt 

, .('' 5 (cj. Us6 poi fos in luogo d'eos, ora nel detto libro primo: 
44». Conflìtit inde loci propter fos Dea Dearum (d) ; ora nel libro 

C » ) terzo : Circum fosque funt magna gentes opulenta (e ) ; ora 
'(/) "^^ libro ièttimo : Dum cenfent terrere minis y hortanturve fasi 
Ibid. e ora finalmente nell' undecìmo : Contendunt Grecos , Grajos 
^^!^^^^ memorare folent fos CfJ' Finalmente usò yìu in vece d'wj nel 
^^ij. più volte citato libro primo .- Virgines nam fibi quifque Roma^ 

nas habetfas (f). E coti in altri luoghi, citati da Vairone, 

■da 
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da Ver'rio, e da altri antichi fcrittori Romani. E ciò bafti a di- 
moflrare che, comecché il Sardo articolo non ùat ufo da' Lati- 
ni , è Dondimeno Latino, e tolto dalla lingua Latina. 

Viene dopo l'Articolo il Nome, il quaK è la prima parte della 
Latina locuzione. Si può dire che i nomi Sardi fono perfetta- 
mente Latini, efolamente può diAinguerli qualche piccola al- 
terazione , fetta in alcuni di efll o per grammaticale figura» 
come per fincope , apocope , protefi , epentefi,antitefi, afere- 
zi, paragoge, o metatefi ; o per corruzione del volgo, ufo mai 
Tempre or d* accorciare , or d' aumentar, e dilungare , e in fom- 
ma dì ftorpiare i vocaboli del pi6 colto dialetto. Latini fono i 
Sardi nomi proprj dì uomini, di donne, di nazioni, dì Pro- 
vincie, di città, di monti, e dì fiumi, come Romulu, Petra ^ 
-Paula* Euftochiu' , Clelia , Cleopatra , Italia , Francia , Sardi- 
niot Roma, Calaris , Canea fu* Olimpu* , A^i7u* , Xantu' , Euphra- 
tes, Hydafpes &c. Latini i Sardi appellativi , Principe, Rege , Im- 
peratore, Ponti/ice &c. Latini ì Sardi collettivi , Greges, populor, 
•turbaSfgentes èie. LAtìnìpreiTochè tutt*i Sardi nomi addiettivì, 
i quali o fono tra noi d' una forma folamente, come fortes, pru- 
dentes , felices , pertinaces , e coli degli altri, che fono di due 
-forme preffo i Latini ; o di due , e non piCi ; come fancios, fan~ 
3as ,puros ,puras , candidos candidas, e cofi di tutti gli altri, 
che in Latino fon di tre forme. E la ragione fi è; perch' efièr* 
do, com'è mai fompre il genere neutro efcluso dalla noftra 
lingua Sarda ; perciò dal Latino di due forme, qual fi è brevis, 
e breve , gravis , e grave, noi ne prendiamo la fola , eh' è ma- 
fcolina,e femminina nell'ablativo del fingolare,e nell'accufati- 
vo del plurale ; e dal latino di tre forme ne prendiamo quelle 
•due,mafcolÌne, efemminìne net nominativo del fingolare, e 
•neU* accnfatìvo del plurale , omeffa , e fcacciata la neutra , come 
inutile al noflro dialetto. Quindi ficcomenel numero fingolare 
■noi altri i Sardi diciamo : breve epilogu , breve ftatura , breve 
compendiù' ; non già mai brevi; eccettochè nel dialetto di Ca- 
gliari ; cofi nel numero plurale altro non pofltamo dire che bre» 
ves epilogos, breves flaturas, breves compendiosa e non mai il 
neutro brevia. L'ifteflb j' intenda degli addiettivì dì tre forme 



,v Google 



tra* latin! , e di due tra* Sardi. Noi diciamo nel fingolare latta* pa* 
radyfu*f altu chela , ahtf* myfieriu*, altaftaturai alta palma; nel 
plurale però mai Tempre , altos paradyfos, alias Chelos, altos 
myfterios , altasftaturas , altas palmas; fenza che adoperar pot 
iìamo la forma neutra in verun cafb. Sono aache Latini que* Sardi 
nomi, che ì Grammatici chiamano,nomf interrogativi difoftan^a^ 
di quantità^ e di qualità , redditivi , e relativi ; com* è da veder- 
fi negli efempj: Qui efiì Quantu* valet ? quanta ejlì Quala ho- 
minet traSas? Cuju* efl s'Imperiu? Cuja fuit fa provincia? 
Cujos campos aras ? Cujas domos hahitas ? Tale Minifieriu* , 
quale fubjeciu. Tales , populos, quales Sacerdotes. Tantu* con' 
fumitt quantu* acquirit. Qaantu tenet^tantu* dijjipat. E ben però 
d' awertirfi che fe il relativo qui è tèmpre nel Sardo invaria- 
bile in tutt' i generi , e numeri , e cafi , come il moftrano i (è- 
guenti efempj : Perfona^ qui femper dormita non vivit. O viles 
ideaSf qui fabricamus! Quale efl fuNomeny qui teneSf tale efi 
fu Numen , qui adorai ; cofì 1* uHirono altresì anticamente ì 
Romani. Noi troviamo fui nel genere femminino» e nel lèfto 
cafo del fìngolare , ufo non men che da Plauto e Reftim volo 
ruJt Pfc- "^^^^ emere t quime faciam penfilem. ( a ) 11 troviam preflòT 
od. 1. 1 i6. ifteflb, ufo ne^medefìmo genere, e nel numero plurale, ezian- 
, , ^ * * dio nel ièfto cafo; P^triciis paeris anates , et contumices dantur , 
'?'^') ' qui eum lujitent (b ), Ed anche nel retto cafo del numero fin- 
Id. Afio. j. golare, e nel!' ifteflb femminino genere ( e ). Inoltre fono La- 
tini i Sardi nomi poffeffivi, gentilizi , patrj , e naponali > come 
Regia familia f exercitu^ Cefareu* ,Sabellianaprofapia, Emilia 

ftirpe , Romanu* poeta, oratore Grecu*, Africana gente OCc 

I nomi pure, che fignificano partizione , come alcunu' hominem al- 
cuna femina ( iìncope à^ aliquis unus , aliqua una JfOmniunu*f 
omniuna , totuunu , totauna , neunu, neuna , nemo , neJiuniT , 
nefiuna. Dì pìCi tutt* i nomi numerali , sì cardinali , e si ordina^ 
li , come uni! , e una , duos , e duas , f r«, fex fepte* , oBo » 
nove*, deche* , vinti, trinta ( iìncope di viginti, triginta ), chen- 
tu*t duchentost terchentos, mille , milliareyprimu\ prima, fecun~ 
duf fecunda , decima , decima , duodecimit , duodecima , vigejì~ 
mu*, vige/ima , trigeJimiC , quadragefimu ^ quinquagejìmu , een~ 

tefimiC 
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ufmu* , dueentejtm^ , mllUfimu* , con tutti gli altri., formati 
dagli avverbi , fignìficanti numero ; come bìnariu , binaria da 
bis, ternariuf ternaria da «r, quaternarìu ^ quaternaria da 
quater , e quei fatti da' nomi cardinali , come, quinaria' f/èna- 
riu*f fiptenariu f oSonarìu, novenariu*, decenariiC^ da quin~ 
que, fex,feptem, o3oy novem^deeem^ e l'ifleflb s'intenda 
degli altri , fatti da* nomi numerali, e ordinali, come ^nma- 

Wu', fecundariu , centenariu , e millenariu* 6cc 

Quanto poi a' nomi comparativi, egli è d*uopo confeflàre 
che, anziché analogia , corre , e interviene piuttofto una gran- 
de «^raftccAice, cioè irregolarità, tra la Sarda, e la Latina lìngua. 
ISardi formeremo bensì da' nomi pofitid, e da'partìcipj di 
tempo paflato, e prefente i noflri fuperlativì , come da San3a\ 
fanàiJJimUfAa amabile, amabilijjimu , Aa falubre, Jaluberrimu*, 
da conJlantCf conftantijfimut e da adoratit,adoratiffimu ; non piai 
però formar potremo i nomi comparativi ,yàn5/o« , amabilio* 
rCffalubriore, conftantiore, adoratiore ; perciocché tutt'i com- 
parativi nomi fono efcluiì dalla lingua Sarda; come quella, che 
per la fua fchìettezzi non fa fpiegar altrìmente l* eccello , o il 
difetto della cofa, o perfòna, che viene mefià al paragone con 
altro, che col mezzo di due awerbj, fìgnificanti il più, o il 
meno't nel che fi conforma piuttodo coli* Ebraica, coU' Italia- 
na, colla Franzefe, e colla Spagnuola, che colla matrice lin- 
gua Latina. E'perb ben da notarti che quegli aweibj compara- 
tivi fon* anch* effi pretti Latini. Quelli fono plus , e mancu* ; 
£itto quello fecondo avverbio, che figniflca difetto, e mancan- 
za dal Latino addiettivo mancus, il quale tra gli altri lignifica- 
ti, porta enèr<//^»oyÒ, e /Ranca/ifff. Quind' ì Sardì cosi diciamo: 
Virgiliu* eft plus elegante qui no Enniu' : Demofthenes ejl plus 
eloquente qui no Teophrafiu : Hipocrates eft mancu praSicude 
Galenu* : Lyjippu^ eft mancu ingeniofu de Phidiat. Dalla detta 
regola lì eccettuano certi nomi politivi alToluti , che fembra- ^ ^ ^ 
no comparativi, e no *I fono, fé non fé nella terminazione;Varro.i. r, 
che però , dice Marco Varrone , formano una clalfe di nomi , <*« "^'**S' 
diverfa da* comparativi, ch'eflb chiama aumentativi nomi (a).Diom.I. i- 
fktti,fecondo Diomede (6), da alcune prepofìziooi, o awerbj, 
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e non già da' nomi pofitivi. Quelli, che fi ufano nel Sardo, 
non meno che nel Latino idioma fono: Majore, Minore , Supe- 
riore , Inferiore^ Seniore, Juniore, Exteriore, Interiore Anterioret 

Pofieriore, Priore, e UUeriorefC fimìH 

Dopo il Nome fegiie il Verbo. L* analogia de' Sardi verbi co' 
Latini d'ogni coniugazione none punto minore che quella, che 
iì ravvifa ne' nómi. I Sardi diciamo, come i Latini, ■<tf'no,dmdj, 
a/7ifir,iifflis/nuj, dmdi»^u{b antico preilbiLatinidell'i? in vece 
deli* /, (piegato nel $ !• ) amant, amare. Honorot honoras, konoratt 
honoramus thonorates yhonorantt honorare. Video vides, videt, 
videmuSf vidites f antìteù di videtis J vident, videre* Timeo 
times timet f timemus timites , timent, timere. jicquiro, acqui' 
riSf acquiritf aequirìmus, acquirìteSf acquirint, ( non già ac* 
^uiritiSf né aequirunt J acquirere. Perdo , perdìs t perdita per-'. 
dimus, perdites , perdint, eperdent ( non già perdunt ) perdere* 
Obedio t obedis , obedìt, obedimus ^ obedites, obedint, ( non 
gjiì. obediunt J obedire. Sentio ( e più comune Sento ) fentis ^ 
fentit , fentimas fentites y fentìnt, fentire.^aXx fònole coniuga- 
zioni di tutt'i noftri verbi Sardi, eccettone alcuni anomali, 
che, come in ogn' altr' idioma, vanno Tempre fuor di regola...» 
Che dirb poi dell* analogia delle altre lei partì della noftra 
Sarda favella ? E(s' è tanta colle parti della Latina locuzione,, 
quanta dimoftrata n' abbiamo nelle due precedènti.Noi per do- 
verci attenere alla brevità d^ un Analifì fìamo cclh-etti ài 
omettere la fua Ipiegazione, maggiormente dovendo accen- 
nare quella , che tra gli attributi interviene della Lingua Saiw 
da, e Latina. 

§ ///. DelV analogìa tra il Sardo, e il Latino quantoagU at* 

tributi deW orazione. 
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' Li attributi, o le affezioni , coH le chiama Diomede^ 

jJ^ * ) (a) di tutte le parti dcU'orazione, onde rifulta il Dialetto, e 
'il completo d'un idioma, fono nove; cioè 11 Numeroy il Capty 
il Genere, la Declinazione, il Modo, il Tempo, la Perfona, la 
Figura , e la Specie; e in tutti , o quas* in tutti que(Ìi il Sardo 

ha 
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ha grande analoga , e fomiglianza col Latino. E l. nel Numero, 
I nutneri de noltri nomi , verbi , participi , e pronomi fono, 
come quelli de' Latini, due; cioè il (ingoiare* e il plurale. Siri' 
golare è Clelia amante ^ Ecclefia infpirata, Virgine veneranda^ 
Ipfe dormit. Ego vigilo &c. Fìaraìe è , Campos aramus ^ DocÌos 
honoramus , Venturos expeBamus , S^itandos detejiamus , Ignp* 
rantes injlruimus , Nos fentimus. II. Nel Cafo, I cafi de' noftri 
nomi , pronomi , e participj non fono regolarmente più che 
due , come due fono ì numeri ; uno, eh* è cafo del Angolare , e 
l'altro cafo del plurale ; l'uno, e l'altro prefo dal Latino ,o con 
Latina terminazione ; e l'uno , e Taltro infleOìbile , come inflef> 
£bili fonoi nomi Latini ^fnu,^f/u,cor/iu,vfru nel numero fìngo- 
lare.... Quindi per tutt' i cafi del Angolare noi diremo invaria- 
bilmente: Su hortu' ameniC i fu campa fertile ^ fa frondofa 
arbore , fa die darà , fa no3e obfcura , fu homìne forte , fa fe~ 
mina honorata <Scc. , e parimente nel plurale: fos hortoB amc' 
nos, fot campos Jertiles , fas frondofas arbores^ fas dies flaras, 
fas no3es obfcuras,fos homìnes fortes, fas feminas honoratas &c. 
Con quella fola differenza che quando il nome , il pronome , o 
il participio declinabile dee metterfì in retto cafo non ha d'uopo 
d'alcun fegno , che il determini, e fifll in quello ; dove per de- 
terminare, e metterti in qualunque cafo obliquo egli è indiC- 
penfabile chefia Tempre preceduto da alcuna particella , che 
dinoti quel cafo particolare , eh' efige ÌI verbo , ond' è retto. 
Oraquefte particelle , o fiano fègnacaiì de'noflri nomi ìnfieC' 
fibili fono anch' effi preHb di noi varie Latine prepofìzìoni 
aggiunte , e premeflè all'articolo , e aventi la forza d* indicare» 
or il fecondo , ora il terzo , ora il quarto , e ora ÌI follo cafo » 
come l'hanno le lettere Ebraiche Beth , Cheth , Lamed, Mem, 
tfc, per fognare i loro nomi , aach* effi fompre indeclinabili ; e 
come vediam tuttosl che l*hanno certi fogoacafi in tutte le lin- 
gue dell'Europa, ì cui nomi fono immobili , come quelli della 
Sarda. Quefle prepofizioni Latine fono folamente tre , che 
fervono a fegnartutt' i nomi, pronomi , e participi, '^^^ "«' 
numero Angolare , come in quello di pia; cioè la prepofìzione 
De , che dinota U fecondo cafo , e qualche volta anche il feAo, 
Li U 
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la prepofìzìone A^ che dinota Ìl terzo cafo, e qualche volta 
anche Ìl quarto ; e la prepofìzìooe Dae , ufa anticamente da* 
Latini in vece della prefente De , che lèmpre denota il fèflo 
calo. Il quinto cafo , cioè il vocativo non ha fegno fuorché Y 
avverbio , o rìnterjezione O , comune a' Greci , a* Latini , e a 
tutte le Europee nazioni. Quindi i Sardi cos\ decliniamo i 
noflri nomi. Nomìn. Sa hora , Su annu* , Su tempus , Sa die , 
Sa no3e. Genit. De fa hora , De fa annu* , De fu tempus , De 
fa die t De fa no3e. Dat. A fa hora , A fu annu\ A/u^ tempus. 
Afa die ^A fa. no3e, Accus. Sa hora , Su annu. Su tempus , 
Sa die , Sa no3e ( e alla volte vi fi aggiugncla detta prepo- 
iìzione A ^.Voc. hora , annu, tempus , die , O no3e, 
Ablat. Dae fit hora , Dae s*annu*, Dae fu tempus , Dae fa die, 
Dae fa naSe. Alle volte si u(à la prepofìziene De in vece 
deir antica Dae. Così nel numero {ingoiare. Nel plurale poi 
decliniamo : Nom. Sas horas, Sos annos, Sos tempos^ Sas dies^ 
Sas noBes , Genit . De fas horas , De fos annos , De fos tempos. 
De fas dies , De fas nò3es , e così degli altri cafi , a* quali co- 
me nel {ingoiare sì premettono le anzidette particole , ovvero 
prepofizionì Latine. 

HI. nel Genere. I generi, come fi è detto di fopra nel § II. , ra- 
^Oliando de* Sardi articoli, fono precìfàmente due, il malchìle» 
e il femminile; efclufone Tempre il neutro. Ondetutt*» nomi 
neutii ,così Greci, come Latini , già fatti Sardi , come i noflri» 
e come quelli terminati , egli è d* uopo che ad uno de* detti 
due generi appartengano. Ma , eccetcone il neutro genere , 
gli altri de'nomi , e pronomi , e participi Latini, si pub dir che 
rimangon grilleflì ne* medefìmi, portati al Sardo. Quindi fono 
niafcolini eziandio preflò di noi non folo tutt'i nomfpropr|, 
come CiceroneyCatonefDemoftheneSf Phidias, Eneas, ma anche 
preflbchè tutt'i Latini del geueremafcolino, comeFan^, Fine, 
Cane, Leone, Grege, Pontet Fonte, Monte, Rivu\ Clavu\ Nevu* , 
€fc^ E parimente femminini non folo tutt*i nomi proprj dì 
Donna ; ma anco gli altri Latini di quel genere; come Clelia,. 
Lelia , Cleopatra , Euftochiu* , Phenice, Matriee , Laude » 
Fraude , Arbore , Ave , Nave , Cote» Dote , Pàske , Fecke ; 
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*( cioè Face , Fece , afpiratì , come fi è veduto di fbpra verfb il 

fine del § I- ) ^ ^^^^ V^^ ^° V^^ ^^^^ °1'" ^^i"^ 

IV. Nella Declinazione . La declinazione de* Sardi verbi , ov- 
vero, come atcuoì grammatici la chiamano, coniugazione, 
egli è Ibmigliante a quella propria de* verbi Latìoi , ed in qua- 
tro claflìdivifa. La prima è , come: Amo, amas, amatf ama" 
re. La feconda, come: Timo, tìmes, timet, timere: La terza , 
come : Acquiro , acquiris , acquirit , acquirere. La quarta » 
come: Obedo , obediSf obedit, obedire. Il Sardo comune- 
mente elide le vocali £, ed ì quando fono penultime, e prece- 
dono altra vocale ne* verbi ; onde da timeo , e video, e fentio, 
e obedìo fa regolarmente timo , vìdo , fento , obedo. 1 verbi 
Greci terminati in i^o , fi riducono generalmente alla prima 
claffe , o coniugazione , fìccome anche molti altri , i quali gii 
fatti Sardi nella feconda perfbna del prefènte dell* indicativo 
iÒDO terminati in as. Tali fono, Cathechi^o yBaptizo , Exor- 
€1^0 * Aromatizo, Chimerizo, as, &c> Abaco , as, Aphanno, as^ 
Ballo, as. Setto, as, Buthio, as, Catigo , as , &c. Gli altri 
poi , o puri Sardi , o derivati dal Greco , dal Latino , o da altr* 
idioma appartengono comunemente ad una delle claflì già 
dette , eccettone qualche verbo anomalo... 

La declinazione de'Sardr nomi raflbmiglia anche non poco 
quella de* nomi Latini ; benché quella nella noflra lingua noa 
fiadivifa in cinque claflì , ma in tre fole, che fono quelle, che 
diftinguono preflò di noi tutt*i nomi , pronomi , e participi- La 
prima Sarda declinazione è de* nomi terminati nel numero fin- 
gelare in A, è nel phjrale in Asy come Mufa , : Victoria , Dea : 
Mufas, Viclorias, Deas, A qae({A Declinazione fi appartengono 
non folo tutt*i Latini della prima declinazione; ma anche 
tutt'i nomiGrecÌm^colÌni,efemmìnim della feconda, e tutt* 
i neutri della terza , i quali fempre nel Sardo fi terminano 
comeidetti Latini sì nell'uno, e sì nelPaltro numero, Quind*Ì 
Sardi diciamo .• Palma, mandra , fcoria , ciihara , cometa ,. 
pianeta, dieta , morìa, Jòphia, foma , lemma ,ftigma , thema, 
phlegma, drachma, dilemma , entymema Sic, e Palmas, man* 
drasy fiorias., citharas, conutas ,planetas, dictas ^ morias. So- 
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phìas f fomas f lemmas , ftìgmas ^ themaSt pkUgmasydrachmas^ 

dilemmaSf cntymemas y &c La feconda declinazione è de' 

nomi termÌDati nel numero (ingoiare in ITy e nel plurale inOx, 
come PinUf Horta\ Campa\ Finos, Hortos, Campos. A quefta 
feconda appartengonfi tutt' ì nomi Latini della feconda , e del- 
la quarta declinazione» ed anche tutti que' nomi Greci della 
terza , e della quarta declinazione ,i quali Ibno terminati in 
vs,ìn on, e in eus. Tali fono : campa' , JanSu, OT""'^*» 
cryjialli/, mifieriu , oùu , pretiu , prooemiu' » mana'f paffu*, 
fenfa' , gufiu , metru* , punclu , armigera' , jleUiferu^ , Delu , 
PeUu*f TyJeu' , &c, , i quali invariabilmente fanno cosi nel pia* 
rale : eampos , fanclos , cypreffos, cryjlaUos, myfterios , otios, 
pretiosy prooemioSf manos , paj/os , fenfos , gujios, metros^puru 
cios , armigeros , ftelliferos &e. Da queft' univerlàle regola 
quattro nomi fono eccettuati , Deus , lefus , Spiritus , Domus ; 
avvegnacchè preflb i Sardi fi dice Deus\ e hfus , non meno 
che Deu , e ìefu"; Pomo poi diciamo , noni^omu nel numero 
fingolare ; e Spiritus , non già Spiritos nel numero plurale di 
enb..-. La terza declinazione è de* nomi, terminati nel fìngo- 
lar numero in E, e nel plurale in Es , come Homìne, Stamine , 
Bitumine^ Nocte^Die, eHomineSf Stamines, Bìtumines, NoSes, 
Dies. &j.Aque(la terza s'appartengono tutt'ì nomi Latini della 
terza, e della quinta declinazione , e tutti que* Greci nomi , i 
quali, già fatti Latini, aquellefi riducono, cometCnne, leone, le- 
pore^pane, requie^foley plenitudine^ mare , amore, piperei/arre ^ 
melle , nepote , bile , tale , nave , fiumine , amante , ardente , 
ftirpe, la3e, Platone, commune^Jiiiente, tranfèunte&c. fi qaaW nel 
plurale fanno Canes, leones , lepores , panes , requies , foles , 
plenitudines, mares,amores,piperes,farres, melles, nepotes, biles^ 
tales, navesyjlumines, amantes, ardentes , Jlirpes, la3es, com- 
munes , Jìtientes, tranfeuntes. &e. E', qui però da oflèrvare che 
de' nomìLatìnì della terza declinazione, Ì quali fono terminati 
in <r , e in ;n, oltre il fellone uiìamo anche tiretto cafodelfiu. 
golare. Onde preflb di noi fi dice : Cadavere , e cadaver , pa- 
paveri , e papaver, pipere , e piper, e flamine, e fiamen, exami- 
ne 4 ed examen , diramine , e diàamen sfumine , e fumen , vo~ 
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luminet e volumen , crìmine , e crimen. Inoltre fóno eccettuati da 
quefta regola generale alcuni nomi , che il Sardo ha prefì dallo 
Spagnuolo, e dall' Italiano idioma, cermìnatì in ari^ e in eri, come 
dinari , per danaro , fumbreri per cappello , tinterì per calamaro , 
forifteri ^er foreftierCy legeri per leggiero. Ed ecco le intiere tre 
elafi de* nomi, e participi Sardi , ridotti ad altrettante decli- 
azioni, e tutte con terminazione Latina. La prima prende dal 
Latino il retto cafo de fingolare , ed è Tempre terminato in <z, 
come mufd : La feconda anche il retto cafb del fingolare , ed è 
Tempre terminato in u* , troncatane da' Latini nomi , ora T j, ora 
r m finale : come : Chrijlu*, templu, fenfu. La terza ne prende il 
lèdo cafb , il quale Tempre fi termina in e, come tale , commune , . 
mare , breve , homine , virgine &ci ma tutt' e tre prendono mai 
Tempre il quarto caTo de* Latini nomi del numero di più ora ter- 
minati in aSf come mufas, ora terminati in os^ come numerosa 
pretios y gufios , ed on terminati in », come brevesjgraves,. 
mares, homines , vìrgines ^ crimines f Tcacciatane ogni termina- 
z^ione neutra da'nofìri nomi Sardi, come fi è detto di Topra.... 

Dalle dette regole fi eccettuano I. Tei nomi Latini della terza 
declinazione, iqualianche nel Sardo Tono tèmpre terminaci in 
US nel numero fingolare, cioè: Pecfas, corpus, tempus , pecus , 
pignus, VenuSf.tne\ plurale ora in oj, comefoflèro dìTeconda 
declinazione^ peclos corpos, tempos, pignosy pecosy ed ora in 
es, come della terza; e tal* è Feneres, plurale di Fenus, ufo per 
figura Rettorica.» 

IL Molti nomi Ebraici, i quali nel Sardo fi fcrivono, e fi 
pronunziano, come nel Latino ; tali Tono Bethlehem, Tiajareth,^ 
ierufalem , Gèthfemani , Golgotha , Hòreh , Sion , Sinai , Jacob^ . 
Jfaacy Abraham y Sem, .Cam^ Japheth y NoeyCain , Adam &c. 

in. Tutt* i nomi Greci delta prima declinazione de*TempIicì, 
e della prima de* contratti , cioè que* terminati in <w , e quelli 
terminati in es nel retto cafo del fingolare, come Boreas^ CtU 
nias, Lìicasy Matthias, Phidias , Ananias y-MicHeas , Eneas^. 
Jéremiasy Lyjìas, Elias, Ofeas; e come: Diogenes, DtmO' 
fihenes y Diomedes , Efchinesi AchìlleSfVlyJfesyMoyfeSy Ec- 
clefiafiest MeUhiades Sic, - 
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IV. quei Greci nomi della quarta decontratti, che fono 
terminati in « o lunga, come Dido, Clio, Sappho, Manto , Ca- 
lyp/b, AU&Oy Erato, Cooì lìccome anche quegli altri della 
feconda declinazione de* medelìmi nomi contratti, eSafis^ crì- 
fis , praxis , fynopfis, thejìs , pthifis, charybdis &c.... V. final- 
mente quelli nomi , Chrìjlos, Argos,t Phenix, i quali fi pro- 
nunziano altresì colla terminazione Greca nel Sardo» benché 
fi dica ugualmente Chriftu , e Chriftot, Phenice , e Phenix..,.. 

V. Nel Modo, l Modi de* noflri verbi Sardi fono tanti , 
quanti ne hanno i Latini, a' quali anche rafibmigliano. L* indi- 
cativo, come amo; l'imperativo, come ama; l'ottativo, co- 
me ojt ames, ofi amercs;'\\ coniuntivo, come, quando ametf 
o ameret; V infinito, come amare 

VI. Nel tempo. I tempi de'noftri verbi, commecchè concor- 
dino nel numero cogli (leffì de* Latini ; ma difcordano da quelli 
nella forma, e terminazione. Awegnacchè la lingua Sarda, non 
avendo preterito piCi che perfetto in verun modo de' Tuoi verbi, 
né futuro dell' indicativo (emplicccomeThannoi Latiniyfem- 
prefìferve a formarli de'verbi an^Wzr\Sum,€s,eft,haheo, hahes, 
o deheo, debes, uniti a quellèmplice verbo, che dee fignificare 
que* tempi , già meflb nel modo infinito. Quindi al futuro 
amahit non pub il Sardo avere altro tempo equivalente, fé non 
fé quello Iblo : Lft prò amare, o bat ( cioè habet fincopato )a 
amare; ovvero, det ( cioè debet fincopato ) amare. Negli altri 
tempi perb il Sardo ha grande analoga co* tempi de* verbi La- 
tini , iècondoché diflì di fbprà , parlando delle declinazioni » 
ovvero coniugazioni de* verbi 

VII. Nella Perfona. Le pedone de* Sardi verbi fono tre; 
cosi pure de' Sardi pronomi , e tèmpre fimili a quelle de* pro- 
nomi, e verbi Latini. La prima fié:f^o amo, nos amamus. La 
feconda: Tu ( e per paragoge tue, e tui ) amas, vos amates, 
( antìteli del Latino amatis ). La terza: Ipfe amat , ipjos 
amant, e ipfa amat, ipfas amant 

Vili. Nella ^gura. Le figure de* Sardi nomi, verbi participi, 
prepofizionj , avverbj , coniunzioni , e interjezioni fono due , 
fimili in tutto alle figure de* Latini; L'usa femplice^ e 1* al- 
tra 
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tra compofta. La fempliceè, come : Prudente , honoro, aman- 
te , in , bene , et , ahi La compoda , come : Imprudente , inho-» 
norOf redamante t inter^ tambene^ edam^ ahì^ o ahah 

IX. Finalmente nella Specie. Le Specie delle parti della Sar- 
da , come anche della Latina favella fono anch* eJTe, come le 
Figure, due. L'una di eflè è primitiva, e Taltra derivativa. La 
primitiva è , come : Die , nos , durat , e iìmìli. La derivativa , 
come -• Diurna' , e diariu", derivati da die ; noftru* , e noftrale ; 
fatti da nos; durefcit , e durabile , formati da durat.... 

Ciò bafti aver detto in un* AnalìG a dimoftrazìone dell' ana- 
logìa, che ha il Sardo col Latino idioma rignardo ^1Ì elementi, 
o lettere dell' alfabeto , alle parti dell'orazione , o favella , e a 
tutti gli accidenti , e attributi di elfe. Che (& tra tanta fomiglian- 
zavi n fcorgerà parimente non poca irregolarità; non èpunto da 
meravigliarne; epperb altro fì è che il noftro linguaggio iìa nella 
maggior parte Latino, e altro che fia Latino perfetto, e a nor- 
ma de* grammaticali precetti dell'iflels* idioma coniato. Mihi 
non inyenuftè dici videtur , diceva bene Quintiliano , aliud effe 
Latine, aliud grammatica loqui ( a ). Okrachè noi non abbia- q^ì* \ , 
mo giammai intefb di dimoftrare che il Sardo fìa Latino idìo-c.y. 
ma; ma eh' elio iìa un idioma ,che molto è fomiglìante al Gre- 
co, e affai più analogo al Latino , da'quali certamente ha prelà» 
la maedà^ la leggiadria, la dolcezza, la purità, d'abbondanza 
de* fuoi vocaboli , i quali ad onta de' tempi, che tutte le cofe gua- 
ftano , ferba ancora incorrotti, e intatti come un preziolb depo- 
rto , fècondochè veduto abbiamo in queflo preliminare difcorfò, 
e ci rimane da vedere ne' due Dtzionar], chefieguono, come 
pure nella Raccolta dì Sardi componimenti poetici, onde forni- 
remo queft'opera. Or dunque oltre agli ftretti doveri , che in- 
difpenfabilmente ci preffano alla'cohivazione del 5ardo; non 
Ila eflb de'fingolarì pregi, che potentemente cimuovanoal Tuo 
ripulimento /Applichiamoci percib; coltiviamolo; ripulia-j^j^^*' 
molo. Nulla per noi facile che ingentilir una lingua, la quale e. 4. 
è da fé fiifcettibile delle maggiori bellezze : Id eft maxime 
naturale , q^uod fieri natura optimè patitur (b), -^ 

M IDIZI. 
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I. DIZIONARIO SARDO 

Di vociy tolte dal Greco, oda ejfo derivate, colla /piega^io' 
ne Italiana , e coir aggiunta de* Greci vocaboli, onde quelle 
furono prefe , anch' efji {piegati in Latino per la maggior 
utilità della Sarda gioventù, 

I j E Sarde voci, porte dal Greco, e ordinate in qaeHo 
Dizionario fono tre mila e pid ; avendo tralafciata buo- 
na parte dì quelle compofte , e derivate dalle voci fèoaplìci* 
e primitive a cagione di brevità. 

ECCONE VS PICCOLO SAGGIO. 

Abaco , as , are , guietarjì , calmare , cejfare , da à^tL^tm » 

et^tt-^t'^a , quielco , ceflb. 
Abello , is , ire , abbellire , fregiare , coronare , da d$iAXa , 

omo, corono, circumdo. 
Abizo , as, are, /intire, capire, awederfi, accorger^, da 

tt^nTTa , animadverto, percipio, fèntio. 
Acudo , as, are, udire , afcoltare, da àxivot , axova^a , 

audio , intelligo , a quo fit »x^vtÌ( audibilis , e àxouiucif, 

auditor. 
Affanno, as, are, affannare , dare affanno , da àtpari^a cori' 

fìcio, corrumpo, putrefacio, occido, crucio, è medio tollo, 
Agonizo , as, are, agoni^ì^are, ejfer vicino a morire ^ dcf 

iymi'(^cù , àymil^oftai , , colìuftof , deccrto , animam ago. 
Agrio , as , are , ejafperare, efacerbare, inafprìre , da dyfeiict , 

afpero, exafpero, irrito. 
Agrìu% a. plur. os, as , agro, agrefto , acerbo, da, ^7^10$ , 

aEjredis, afper , ferox, difEcilis. 
Aibb , oibò , interiezione di di/pre^^o , di fdegno, e di rifiuto^ 

da «(/Sai , vah. 
Aliuftai e k\i^^z.^\\xT*dSilocuJla, fona di gambero marino 
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da «Ano», pircor,aquoverbaIiiiiit «'AHuTOif, pifcatoriui j 
àMiuruà , pircatus , et pifcatio, et «Ajióvfi» , pifcatrix. 
Amino, as, are , incorragire , ajutare , Ja ift\m , adjuvo, 
auxilior, aninros addo. &c. &c. &c. &c. &c &c. infint 
a trt mila vocaboli , e più* 



II DIZIONARIO SARDO 

Di voci , tolte dal Latino , o da ejfo derivate colla lora 
fpiega^ione in Lingua Italiana* 

' JLl E Sarde dizioni , prelè dal Latino, e per ordine Alfabe* 
tico difpode in queflo Vocabolario fono in circa a quattordici 
mila. Le molte altre, che ne adotta il Sardo , o compolle, o 
fatte da quelle noi le tralafciamo a bella pofta , sV^pernonac- 
crelcerne il volume, e si per eflèr molto agevole che ì Sardi le 
trovino da fé fteflì in vida de* radicali vocaboli, i quali vengo- 
no rpeflb illudrati ora con degli efèmpli Sardi , ed ora con 
delle note Latine , cavate dagli antichi fcrìttori Romani. 

ECCOSS V's SAGGIO 

Abflcu*, plur. OS , abaco , tavoletta da fcrivere* 

Abate , plur. es , Abate , capo d'una Badia , fuperiore de* Mo- 
naci, e uno, che vejla Vabito Clericale* , 

Abbrevio, as,'are, abbreviare', compendiare,, accorciare. 
Deus abbreviat las dies de Ibsimpios. Sard. 

SBjuro , as, are , abiurare , negare con giuramento- Errore» 
abjuramus. Sard, 

Abnegatione , plur. es , annega:(ione, e negamento della pro- 
pria volontà. 

Abnego, as , are , negare , rinegare , difdire , e fottometere 
il proprio volere. Abnegamus voluntates noftras. Sard. 

Abomino , as , are , Abbominare , detefiare , fuggire. Verbo 

Latino,ufo attivamente da P/auro.Trinum. a* 3. J.c. 2.v. 32. 

M » Multam 
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Multam abomini. Lat. Edcontrafu Evangelia de I^fìi Cbri- 
fìa abominare fos proximos , etiam nollros ìoimigòs. SarJ. 

Aborto I as , are , abortare , e abortire , fconciarjì. V. ufo da 

Garrone, L. 2. de R. R. e. 4. Né prsegnans abortet. Lat, 

Aborcivu\ a. plur. os, as, abortivo. 

Aborto*, plur. os, Aborto , fconciatura. 

Abortivamente, abortivamente ^ aw. Nota. che tutti gli av" 
verhj Sardi fi formano d<i nomi addiettivi, e participi ditemi 
pò preterito , o prefente colC aggiunta delta particola mente » 
prefa dalCavverbio Greco ftirroi , chefignifica lane , profedb » 
oimirum , vere, onde fi aggiugne piùfor:(aal fignificato della 
voce , che modifica, edaccrefce ; dimodoché dhortivimente 
fignijkhi veramente abortiva , fi fottintende con maniera » 
modo, ipecìe. ócc.Ócc. infino a quattordici mìladi:(ioni,epiiL,, 



RACCOLTA 

BIVAKIB POSSIE SAK'dE, 

ìavorate con termini sardi» 

tD InSItMS PSCTTI LATIXI. 

Le Sarde poejie fona tra tutte nove » delle quali La /. è un Inna 
alla B. V, colla fua Orazione ^parimente Sarda ^ e Latina^ 



j Alve, Salve, o Puriflìma, 
Sola columba candida , 
Semper inta£la, et libera 
De originale macula. 

Non umbra eft in Te , Virgine ^ 
Inter feminas unica 
De leftone Adamitica, 
Et de culpa primaria. 



PerfèOa 
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Perfe^a Ltin« rplendida, 
Bella Aorofa , prenuntia 
De Sole de juftìtia 
In terienale machina, 

Tantas tenebra» diflipa 
Cum ferena prefentia; 
Purifica, et illumina 
Tantas obfcuras animai. 

Myftica Rofa in Jerico 

Pro candore , et fragrantia,. 
Et prò amabile purpura 
Cum corona de gratia ,, 

Penas noftras dulcifica 
Cum materna clementia. 
Et preferva nos, timidot' 
De rigida juftitia. 

Palma in Cades fymbolica,. 
Sandos , et juftos fuperas^. 
Ghoros etiam Angelicos 
Cum fupremaezcellentìai 

Tua eft nofira viftoria 
De tentatione varia,. 
Si fuperamus debile:. 
Io terra, . valle milèia. 



Divina 
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45745* 
Divina Arca pacifica , 
In te MelHas habitat , 
Qui naufragos nos liberata 
Et nos fiilvat in patria. 

O Gloriofa Femina , 
Gemma noftra lionorifica, 
Margarita Evangelica 
Et corona auguftiiCma, 

Maru> mare in gratia 
Mare in mifericordia ; 
Summa eft noftra miferia; 
Dona nos gratia , et gloria 

Trina perfona in unica 
Divina eterna EfTentia 
Per te vivat cum lande. 
Et regnet , o Pariflima. Amen. 

■p ExaUata cfl Maria BèatiJ^ma. 

^ Adtbroms tekjles fulfra Cboros Angelkos. 



D, 



OREMUS 



Eus, qui cum benigna mifericordia nos fii- 
gellas, et curas, et cum providentia admirabile 
fervos tuos corrigis , et emendas, et eleQos tuos 
mottificas, et vivificas; diffunde in ipfos prò tua 

Cle- 
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clementia, Beata Maria femper Virgine interce- 
dente , perennes gratias tuas; et difpone nos in 
via jufia, qui per temporales tribulationes gementes 
in terra, in noftra Celefte patria, et eterna tua 
gloria refpiremus. Qui vivis, et regnas &c. Amen. 

La Ih urCOda parenaica itila Sardegna ^ che contiene anche 
ll.firofe, e incomincia: 
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Ella Sardinia, lacrymas 
Sufpende; non plus gemere; 
Veftes commuta lugubres j 
Modos depone ilebiles. &c. 

La ///. un Sardo Epigramma fopra II Nome delìf.AuguJlìfi 
fimo Sovrano VITTORIO AMEDEO III, che incomincia f 



V 



Idorias, et divinos canto Amores 
De Regnante, qui Amores, et Viftorias 
Dìvinas nutrit tantas inter glorias. 
Quanto: unit in fé Regios fplendores. &c. 

La IV, urCOda Eucarljllca aWlfieJfo Real Sovrano, che con' 
tiene loo. Jlrofe, e Incominciai 

v3 Ardos beatos ! qui in Regnante Principe 
Mille fentimus tutelares Genios , 
Pro noftra terra vigiles, folicitoi, 
Pro forte noftra providos, beneficos. &c. 

La V. urC Oda per la partenza dalla Sardegna di S. E. il 
Signor Marchefè D. VICESZO GivsEFpgLiscAMS, già-finiio'l 

di 
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fuo feliàjjimt governo in qualità di Vicm, che antiau J7. 
firoftit incomincia : 

V^ Anto prò quale caufa 
Cemat Sardinia mifera, 
De trifte vultu et lacrymas 
Mandet inconfolabiles. &c. 

' La VL un Sardo Epigramma fopra V ijlejfo argomento^ il 
quale incomincia ; 



o 



Sardos infelices, t|tii perdìmiK 
Lasc\ris prò fatale noftra forte! 
Computamas tres annos, qui, de Corte 
Si ipfe non venit > in breve perìmus. &c. 

La VII. un" Oda gratulatoria alT Illuflrijftmo Monftgnore D, 
VlTJOiuo Fiuvro Meiaiii , Arcivefcovo di Cagliari , eh» 
contiene iS. firofejncomincia: 



M 



Elani nomen celebre 
Cantet fuperba Calaris, 
Et Sarda terra applaudat 
Cuoi jucunda memoria. &c. 

L'VIII. un Ritmo Sacro indecaffillabo della Divina Prof» 
viden^a in 8. Stanne ^ che incomincia: 
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Eus, qui cum potentia incompreheoiSjile 
Nos creas, et confervas cum amore; 
Nos fuftentas cum gratia indefeflibile , 
No< refrenas cum pena, et cum dolore; 



Noi 
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Cum fide nos illufiras infallibile» 
Et nos visìtas cura dulce terrore ; 
Cum gloria premias bonos inefTabile 
Punis malos cum pena interminabile &c. 

La IX. uiC Epigramma fipra t ijlejfo argomento. Incomincia ^ 



o 



, Noftros , miferabiles amores ! 

O volubiles mentes inconftantes ! 

O fnmofas ideas delirantes ! 

O funeftas palTiones , et humores ! &c. 



Friscaque ni Sardae vantscat gloria lingua! 
Vivida Zefensarìt qua monumenta damus. 



IL EINE DELL OPERA. 
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CORREZIONI 

F^' t. tnitt» firn. li. tmtta f. 9. r!pett»Vì6. rifett p.9 tKttt' Jmr l. ìt. 
tutt' t -M p )o Iiiftiluùon» I. I. lnfir»iioHe p. }9- poc" I 7 e po*^" f- 4f>| 
terminazioni I. 19 terrminauoni p. fT.ittribalrì I- ao.anribwi p 6^.À\. 14 fi 
p. £4.111. nell. a1.niNclp.67. dafìl. 6-claSìp ij. decliaiioni \.6. declinazioni 
p.tf 7. de fignificato I. S. del fÌgni6cuo p.£8. Kmpo L 3. Tempo p> 68. lìgon L 
i4.Figimp. tfl.'verbi 1. ^4.vcibit 
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